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Lo strano stemma
dei Gonzaga di Nevers

di  Alberto Cavazzoli

...Partendo dunque dal prin-
cipio che nel Medio Evo molti 
personaggi, non dei minori, 
fossero affiliati a sette occulte 
– Templari, Rosacroce, antichi 
massoni, ecc… - abbiamo 
supposto, non senza verosimi-
glianza, che la maggior parte 
dei membri di quelle società 
segrete abbiano nel loro blasone 
dei simboli che permettessero 
di farsi riconoscere tra di loro, 
senza far scoprire ai profani ciò 
che doveva restare nascosto…” 
(F. Cadet de Gassicourt – Baro-
ne Du Roure de Pauline “L’er-
metismo nell’arte araldica”, 
Edizioni Arkeios).

Fra le nobili famiglie che nel 
loro stemma araldico “occul-
tavano” simboli riconducibili 

on un anno è trascorso, ma l’intero 
triennio del nostro mandato. Dunque 
nell’assemblea del 5 aprile prossimo si 
terranno le elezioni per rinnovare il Con-
siglio Direttivo, il Collegio dei Revisori, 
il Collegio dei Probiviri.

E’ questo il momento di parlare di consuntivi e di 
trasmettere ai successori la possibilità di formalizzare le 
proposte che non si è fatto in tempo a realizzare.

Sono convinto che la nostra Consigliatura abbia risposto 
alle aspettative dei nostri soci e posso affermare con certezza 
che il nostro gruppo, nel triennio in cui è stato alla guida 
della Società, ha lavorato con serietà, impegno ed armonia.

A tale proposito elenco quanto abbiamo potuto attuare 
con il sostegno dei nostri soci e degli sponsor:

- Realizzazione di tante visite culturali con una parte-
cipazione numerosa, gratificata e gratificante;

- Progetto e attuazione di molte conferenze che hanno 
coinvolto soci e persone interessate al nostro territorio;

- Promozione del progetto www.mantovafortezza.it 
sito web che illustra la storia e l’evoluzione del sistema 
difensivo che a lungo ha caratterizzato la città di Mantova 
ed il suo territorio;

- Completamento del restauro dell'Oratorio Cavriani di 
Sacchetta di Sustinente, settecentesco luogo di sepoltura 
dei signori del luogo, nell’ambito di un comitato recante 
lo stesso nome;
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Da una mirabile idea greca

“La più bella camera del mondo”

nizia, con questo primo numero un nuovo 
progetto editoriale de La Reggia dedicato 
al Palazzo Ducale. L’obiettivo è di redigere, 
grazie al contributo di eminenti studiosi 
mantovani una guida alla conoscenza delle 
parti più belle e più significative della 
magnifica dimora gonzaghesca; da loro 

saremo quasi presi per mano in una sorta di visita esclusiva.
“Per conoscere Palazzo Ducale, bisogna viverlo” mi 

confidava la dottoressa Renata Casarin durante l’incontro 
nel suo ufficio per concordare tempi e modi dell’iniziativa.  
“Noi - proseguiva - ora ci troviamo in uno studiolo ri-
strutturato nel seicento; ma ancora visibili sono alcune 
tracce del precedente decoro fancelliano”. Come dire, in 
sostanza che non ci si può fermare alle prime impressioni, 
ma servono amorevoli e approfondite indagini.  Da qui, 
l’idea di questo progetto, cui saranno dedicate le pagine 
centrali (e non solo) dei prossimi numeri del periodico. 
Tale progetto seguirà (in linea di massima il percorso 
cronologico della costruzione: dalle prime strutture del 
trecento, al quattrocentesco castello, alla rinascimentale 
corte vecchia fino alla settecentesca corte nuova. Se poi 
le forze e le risorse lo permetteranno, si potrà ipotizzare 
la realizzazione di un apposito Quaderno destinato a rac-
cogliere i contributi letterari ricevuti.

Ci pare un bel modo di ripagare i lettori della loro 
preziosa vicinanza.

Quasi scontato l’incipit, con un ampio studio dedicato 
dal professor Rodolfo Signorini a quell’ala del castello che 
racchiude la Camera degli Sposi; numerosi altri contributi, 
particolari e – come dicevo – originali (come il gustoso 
scritto qui pubblicato di Mariarosa Palvarini), sono già pro-
grammati.  Intanto, alziamo il sipario: ecco come “vedere” 
la Camera degli Sposi del Mantegna.. f.a.

“RiVivere” il Palazzo ri
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Questo il nuovo progetto dedicato al Palazzo Ducale

a società segrete possiamo an-
noverare, con molta probabilità, 
anche quella dei Gonzaga, e 
successivamente quella dei 
Gonzaga di Nevers,  che do-
minarono su Mantova per ben  
quattrocento anni.

Certo è che lo stemma aral-
dico dei Gonzaga di Nevers, il 
ramo francese dei Gonzaga che 
governò su Mantova dal 1627 
al 1707, si può considerare 
“strano”.

Due sono le cose che col-
piscono alla sua prima osser-
vazione. 

Sigillo Ferdinando Carlo 
Gonzaga di Nevers
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a prima è che si 
tratta di uno stem-
ma di stemmi, es-
sendo costituito 
nelle sue parti 
da 18 stemmi di 
famiglie nobili 

legate ai Gonzaga e ai Nevers; la 
seconda è che, nello stemma, è 
assente il blasone di Nevers, men-
tre “sul tutto” (cioè al centro) sta 
l’insegna di Alençon: “d’azzurro a 
tre gigli d’oro posti due, uno, alla 
bordura di rosso caricata di otto 
bisanti d’oro”. I bisanti erano le 
monete degli Imperatori d’Oriente, 
quest’ultimi verranno richiamati più 
volte, come vedremo in seguito, 
nello stemma.

Prima però di passare ad analiz-
zare nei suoi particolari più segreti 
il blasone dei Gonzaga di Nevers, è 
necessario ripassare la storia di que-
sta nobile famiglia ed in particolare 
quella del suo capostipite: Luigi o 
Ludovico Gonzaga di Nevers. 

Ludovico Gonzaga di Nevers era 
il figlio quartogenito di Federico II, 
quarto Marchese e successivamente 
primo Duca di Mantova, e Marghe-
rita Paleologo, che aveva portato in 
dote le terre del Monferrato e una 
serie di nobili blasoni, compreso 
quello di Alençon (ereditato dalla 
madre, Anna d’Alençon). Inviato in 
Francia, nel 1565 sposò Enrichetta 
di Clèves, che gli portò in dote i 
Ducati di Nevers e di Rethel. 

Il figlio, Carlo I, aveva tutte le 
carte in regola per potersi dedica-
re  alla guerra contro gl’infedeli e 
partecipò, poco più che ventenne, 
al seguito di Enrico IV alla guerra 
contro i Turchi in Ungheria, scon-
figgendoli in diverse battaglie e 
partecipando all’assedio di Buda. 

Tornato dall’Ungheria  si mise 
all’opera per organizzare una nuova 
“crociata” contro i Turchi. Fondò 
la città di Charleville, in Francia, 
concepita nelle sue intenzioni 
probabilmente come il luogo da 
cui sarebbe dovuta partire una 
“crociata”.

Successivamente fondò l’Ordine 
della Milizia Cristiana (1624) che 
doveva riunire i cavalieri dediti alla 
causa della “pace e l’unione tra i 
principi e i popoli cristiani e liberare 
dalle mani degli infedeli coloro che 
sono sotto la loro oppressione”. 
Era evidente il suo scopo, cercare 
di riunire sotto un’unica bandiera 
i principi europei per indire quella 
crociata che già alcuni suoi antenati 
invano avevano tentato di fare. Lo 
stesso nome dell’ordine cavallere-
sco da lui creato richiamava il nome 
originario dei Cavalieri Templari: 
“Militia Christi”. 

Nel 1628 Carlo I diventò Duca 
di Mantova, il primo del ramo dei 
Gonzaga di Nevers.

Gli succederà il nipote, Carlo II 
(poiché il figlio muore prematura-
mente) il quale venderà il Ducato 
di Nevers al Cardinale Mazzarino.

L’ultimo discendente dei Gonza-
ga di Nevers sarà Ferdinando Carlo, 
che decadrà dal trono di Mantova 
e fuggirà a Venezia, dove morirà, 
con una condanna per “fellonia” 
da parte dell’Imperatore.

Torniamo però un attimo al ca-
postipite Ludovico, attorno alla sua 
figura aleggia una storia misteriosa, 
narrata dagli scrittori Baigent, Leigh 
e Lincoln nel loro libro: “Il Santo 
Graal” (Mondadori Edizioni). Egli, 
secondo i tre scrittori, sarebbe stato 
il successore dello zio, Ferrante I 

Gonzaga (capostipite del ramo dei 
Gonzaga di Guastalla), alla guida 
del segretissimo Priorato di Sion, un 
ordine che aveva come scopo quello 
di mettere i Lorena, considerati i 
legittimi eredi dei Merovingi nella 
Linea di Sangue dei discendenti di 
Cristo (secondo le teorie espresse 
nel libro “Il Santo Graal”), a capo 
di un rinnovato Sacro Romano 
Impero paneuropeo. Si dice che 
egli fosse profondamente versato 
alla tradizione esoterica e che in 
un suo viaggio in Inghilterra abbia 
frequentato John Dee, il più famoso 
esoterista inglese dell’epoca.

La moglie, Enrichetta di Clèves, 
oltre ad essere erede di un grande 
patrimonio, apparteneva ad una 
stirpe che si diceva discendente dai 
Cavalieri del Cigno (il Cavaliere 
del Cigno, nei cicli arturiani, era 
Lohengrin, figlio di Parsifal); inol-
tre era discendente di  Andronico 
il Vecchio, ultimo Imperatore di 
Bisanzio.

Luigi Gonzaga di Nevers sosten-
ne il Duca di Guisa ed il Cardinale 
di Lorena, partecipando alle loro 
cospirazioni per abbattere la dinastia 
dei Valois, considerati dal Priorato 
di Sion degli usurpatori del trono 
di Francia.

Diversi indizi perciò ci portano a 
credere che siano esistiti degli stretti 
rapporti fra il ramo dei Gonzaga 
di Nevers ed il Priorato di Sion, a 
cominciare dal capostipite Luigi, 
che fu Gran Maestro del Priorato, 
fino al figlio che fondò addirittura un 
ordine cavalleresco il cui nome co-
piò quello dell’ordine dei Templari.

Esiste inoltre un altro legame fra 
i Gonzaga e i Cavalieri del Tempio 
di Gerusalemme.

Il 22 settembre dell’anno 1433, 
Gianfrancesco Gonzaga, ottenne 
dall’Imperatore del Sacro Romano 
Impero Sigismondo di Lussembur-
go il titolo di Marchese dell’Impero. 
Le cronache del tempo riferiscono 
che l’Imperatore, “…li diede uno 
scudo con l’arma delle quattro 
aquile in campo bianco, distinto da 
una croce rossa…”.

L’Imperatore, quindi, non solo 
concesse ai Gonzaga il titolo no-
biliare, ma diede loro uno stemma 
araldico completamente nuovo, 
nel quale sono inquartate le quat-
tro aquile con le ali abbassate e 
la croce patente rossa in campo 
bianco. Se sappiamo che le aquile 
sono simbolo di sottomissione 

all’Impero, nessuno è mai riuscito 
ad interpretare invece il significato 
della croce patente.

La mia interpretazione vede 
quella parte del blasone come un 
simbolo ermetico che indicava il 
legame dei Gonzaga all’estinto 
Ordine Templare ( il simbolo dei 
Cavalieri Templari era infatti una 
croce patente rossa su un mantello 
bianco).

Ma qual’è il collegamento tra 
una delle famiglie nobili europee 
più antiche e l’Ordine dei Cavalieri 
del Tempio?

Per trovarlo dobbiamo partire 
dalla fine dell’Ordine.

Nel 1314, anno in cui esso viene 
sciolto, i Templari, perseguitati dal 
Re di Francia, Filippo il Bello, si 
dispersero per tutta l’Europa rag-
giungendo principalmente Scozia, 
Portogallo, Paesi Baltici. Una 
parte di loro si rifugiò anche in 
Lombardia.

Proprio in Lombardia, ed in 
particolare nel Mantovano, si era 
insediata una forte presenza di 
eretici Catari, quei Catari ai quali 
cento anni prima i Templari avevano 
dato protezione nei loro castelli 
per difenderli dallo sterminio degli 
eserciti che avevano partecipato alla 
crociata indetta contro di loro da 
Papa Innocenzo III.

I Templari che si erano rifugiati 
in Lombardia dopo il 1314 avrebbe-
ro potuto quindi raggiungere le terre 
mantovane contando sull’appoggio 
degli eretici Catari. 

Una volta stabilitisi in queste 
terre, potrebbero aver     aiutato i 
Gonzaga a conquistare Mantova 
nel 1328.

Se è vero che i Bonaccolsi 
erano legati da tempo all’Ordine 
dei Cavalieri Teutonici, i Gonzaga 
non potevano allora essere legati ai 
Cavalieri Templari?

E’ su questa serie di congetture, 
costruite principalmente su un lega-
me di simboli araldici, che si basa 
l’ipotesi che vi fosse un nesso fra 
i Cavalieri dell’Ordine del Tempio 
rifugiatisi in Lombardia e la nobile 
famiglia mantovana che proprio in 
quel periodo riusciva a conquistare il 
potere (una semplice coincidenza ?).

Come abbiamo detto, il blasone 
dei Gonzaga di Nevers è molto parti-
colare perché non ha “armi” proprie 
ma è costituito dall’inquartamento 
di 18 stemmi araldici di altrettanti 
casati nobiliari, fra cui ovviamente 

di  Alberto Cavazzoli

L
quello dei Gonzaga, ma è assente, 
inspiegabilmente, quello dei Nevers. 

Quattro stemmi, in particolare, 
hanno un’importanza particolare per 
il loro richiamo esoterico. 

Il primo: “d’argento alla croce 
potenziata d’oro accantonata da 
quattro crocette dello stesso”, è 
l’insegna araldica che fu di Gof-
fredo di Buglione: l’insegna del 
Re di Gerusalemme, il Re dei 
Re, erede del “trono” di Cristo. 
Il secondo stemma: “di rosso 
all’aquila bicipite spiegata d’oro, 
bicoronata allo stesso”, è l’Aquila 
di Bisanzio. L’aquila bicipite era lo 
stemma imperiale per eccellenza e 
l’insegna degli Imperatori Romani 
d’Oriente. Il terzo: “di rosso alla 
croce d’oro accantonata da quattro 
B greche dello stesso, addossate 
due a due”, contiene la Croce di 
Costantinopoli e ricorda la croce che 
apparve all’Imperatore Costantino 
durante la battaglia di ponte Milvio 
contro Massenzio (in hoc signo 
vinces), fondatore della Cristianità 
occidentale; le quattro beta nello 
stemma significano in greco: Re 
dei Re, regnante sui Re. Il quarto 
è “d’argento al capo di rosso”, 
stemma degli Aleramo che furono 
Re di Gerusalemme.

Come si può notare il legame fra 
i Gonzaga, prima, ed i Gonzaga di 
Nevers dopo, con i più importanti 
titoli nobiliari del mondo allora 
conosciuto, come i Re di Gerusa-
lemme e gli Imperatori dell’Impero 
Romano d’Oriente, nelle insegne 
araldiche è fortissimo.

Altri due stemmi meritano una 
considerazione: 

- lo stemma di D’Albret – Orval. 
Orval era un possedimento di Ma-
tilde di Canossa che la stessa donò 
a misteriosi monaci calabresi, fra i 
quali pare ci fosse Pietro l’Eremita, 
i quali vi costruirono un monastero 
e vi rimasero fino al 1108, quando, 
improvvisamente, sparirono. Orval 
o “Valle d’Oro”, è un luogo da sem-
pre legato alle leggende graaliane. 

- l’insegna di Borgogna, regione 
dove nacque l’ordine cavalleresco 
più importante del Sacro Romano 
Impero, L’Ordine del Toson d’Oro.

Gli stemmi araldici della fami-
glia Gonzaga, a partire dal fasciato 
per passare allo stemma moderno, 
quello con le quattro aquile affron-
tate in campo d’argento e la croce 
patente rossa, fino ad arrivare allo 
stemma dei Gonzaga di Nevers, 
costituito dall’inquartamento di 18 
stemmi araldici, contengono mes-
saggi esoterici che dovevano essere 
compresi da pochi eletti.

Ritengo che gli stemmi sopra 
citati dovessero servire a ricono-
scere l’appartenenza del casato 
dei Gonzaga e dei Gonzaga di 
Nevers, a quelle che ho definito, 
in un articolo da me pubblicato 
anni fa, le “Famiglie del Graal”. 
Queste erano famiglie europee di 
antichissima nobiltà, legate fra di 
loro da un vincolo di sangue che 
risale ai Merovingi, cioè da coloro 
che erano portatori del “Sang Real” 
di Gesù Cristo, secondo le leggende 
che ancora oggi si narrano nel Sud 
della Francia e che Baigent, Leigh 
e Lincoln hanno fatto proprie nel 
già citato libro: “Il santo Graal”. 
Discendenza confermata sia da un 
albero genealogico dei Gonzaga 
del XVIII secolo (considerato il 
più completo al mondo) che indica 
come capostipite dei Gonzaga Ge-
nebaldo, primo Duca dei Franchi 
Orientali, figlio di Dagoberto I, 
capostipite dei Franchi Sicambri da 
cui discenderà la stirpe merovingia, 
sia da Gaspare Scioppio che nel 
suo libro: “Stemma Gonzagicum” 
(1619), indica come capostipite del-
la famiglia mantovana Dagoberto 
II, figlio di Genebaldo. 

Luigi Gonzaga di Nevers

Albero genealogico Marchesi di Monferrato

Albero genealogico Gonzaga XIII sec

Lo strano stemma dei Gonzaga di Nevers
DALLA PRIMA PAGINA
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Gli antichi e noi 
Lanterna di Diogene

La prima scuola del Rinascimento italiano: 
“Ca’  Gioiosa” di  Vittorino da Feltre

Terza Pagina

uando nel 
Quat t ro-
cento l’Ita-
lia ebbe un 
ruo lo  d i 
guida per 

la cultura europea, espor-
tando quelle esperienze 
esaltanti, che cambiarono 
il volto dell’Europa, tra i 
protagonisti della nuova 
civiltà rinascimentale ebbe 
una posizione di spicco 
la Mantova dei Gonzaga. 
Ancora ci affascina e ci 
stupisce la storia di questa 
dinastia, durata per circa 
quattro secoli, stretta tra 
città e signorie molto più 
grandi e potenti, sempre 
tese a fagocitare i piccoli 
stati, costretta a dribbla-
re, tra le pretese politiche 
e religiose del Papato e 
le mire espansionistiche 
delle  potenze europee. 
Una buona amministrazio-
ne del territorio, un’abile 
diplomazia di cardinali, 
ambasciatori, condottieri 
e...gentildonne del casato, 
un’abile e anche spregiu-
dicata rete di matrimoni 
e parentele, la prestigiosa 
presenza di personalità di 
notevole spessore, unite ad 
altre favorevoli congiunture, 
le consentirono non solo 
di non soccombere, ma di 
emergere.

Fu, tuttavia, il mecenati-
smo illuminato e la passione 
per l’arte e la cultura, che 
la fecero diventare una delle 
corti più importanti e più 
ammirate d’Europa, ospite 
degli intellettuali e degli 
artisti più significativi della 
“rinascita.” Quanto tale 
passione degli ex-Corradi 
venuti dal contado fosse 
autentica e non di faccia-
ta, oserei dire  mediatica, 
appare proprio dalla cura 
per l’istruzione della loro 
progenie e dall’interes-
samento e l’impegno per 
l’educazione scolastica, la 
scuola. 

Nel 1423 il Signore di 
Mantova Gianfrancesco 
Gonzaga chiamava, per 
affidargli l’istruzione dei 
suoi numerosi figli e figlie, 
il grande e già famoso uma-
nista Vittorino da Feltre. 
Vittorino de’ Rambaldoni, 
nato a Feltre nel 1373, dopo 
aver compiuto gli studi 
umanistici e scientifici a 
Padova, aveva studiato il 
greco a Venezia con il col-
tissimo maestro umanista 
Guarino Guarini, gentile 
ed amato educatore, da cui 
aveva assorbito anche valori 
ed ideali educativi. Aveva 
inoltre avuto a Padova e a 

Q
Venezia brevi esperienze di-
dattiche, che avevano messo 
in luce le sue eccezionali 
doti di maestro e di uomo di 
grande cultura, dalla morale 
rigorosa e dalla religiosità 
profonda. Vittorino, invece 
di dedicarsi privatamente ai 
piccoli rampolli, volle  apri-
re a Mantova una scuola, o 
meglio, un convitto, a “Ca’ 
zoiosa,” una villa nei pressi 
della reggia, riccamente ar-
redata, messa a disposizione 
dal Gonzaga, premuroso 
ed intelligente collabora-
tore, per ospitare maestro, 
cooperatori e discepoli. La 
frequentavano, oltre ai figli 
dei Gonzaga, giovani prove-
nienti da varie parti d’Italia e 
stranieri, ricchi e poveri, che 
anzi Vittorino accoglieva 
con particolare premura e 
manteneva, purché merite-
voli , a spese del Marchese, 
con generosità, convinto che 
la loro presenza accanto ai 
ricchi avesse una funzione 
formativa, contribuendo 
a creare un clima ideale 
di collaborazione, di fra-
tellanza e di uguaglianza. 
Questa sua straordinaria 
attenzione era certamente 
anche dovuta alla sua espe-
rienza personale, ai grossi 
sacrifici, che, data la povertà 
del padre, aveva dovuto 
affrontare per mantenersi 
a quegli studi ad altissimo 
livello, cui con tenacia e 
passione aspirava. A Padova 
studiava e lavorava come 
maestro di grammatica, 
“magister puerorum” e, si 
racconta, si era addirittura 
adattato a pagare le lezioni, 
troppo care, lavando i piatti 
del suo maestro, l’illustre, 
e prepotente, matematico 
Biagio Pelacani.

Nella “casa” il tenore di 
vita era semplice, piuttosto 
austero e frugale, ma molto 
attivo, intenso, senza pause 
oziose, perché anche il gio-
co doveva essere formativo. 
La giornata era scandita 
secondo orari stabiliti in 
varie occupazioni: gli stu-
di letterari e scientifici, la 
musica, gli esercizi fisici, 
anche duri, la preghiera. Le 
grida gioiose che risuonava-
no nei giochi la rendevano 
“gioiosa.” 

Sui suoi metodi educa-
tivi e pedagogici ebbero, 
verosimilmente, una certa 
influenza il trattato pedago-
gico di Plutarco, “De liberis 
educandis,”  che Guarini 
aveva tradotto dal greco, e la 
già nota ed apprezzata “In-
stitutio” di Quintiliano sulla 
formazione dell’oratore. E’ 
particolarmente evidente, 

tra l’altro, nel modo in cui 
Vittorino puniva le colpe, 
le mancanze degli allievi: 
non amava le punizioni 
corporee, troppo umilian-
ti, come anche dicevano 
i due autori classici, ma 
attraverso i rimproveri ed 
il risentimento della sua 
carismatica figura, faceva 
in modo che il pentimento 
fosse interiorizzato. Si ri-
corda uno schiaffo, che non 
riuscì a trattenere, per una 
bestemmia, dato al marche-
sino Carlo, elegantemente 
assorbito dall’interessato 
e dal padre Gianfrancesco. 
Era tanta l’autorevolezza 
del maestro che nessuno 
osava contraddirlo.

A sette anni i suoi alun-
ni già sapevano leggere e 

scrivere e cominciavano 
lo studio della gramma-
tica e del  latino con tale 
intensità ed entusiasmo, 
(qualche pecora nera c’era 
sempre...), che i risultati 
erano spesso sorprendenti. 
I Marchesi ne seguivano 
con interesse i progressi,  
si compiacevano dei loro 
exploits culturali e non 
mancavano di esibirli nelle 
più importanti occasioni da-
vanti a Papi ed Imperatori. 
Erano diventate molto di 
moda, anche in altre corti, 
le esibizioni dei piccoli 
rampolli dei casati: erano gli 

enfants-prodige del Quat-
trocento, i precursori dei 
piccoli fenomeni alla ribalta 
nei vari “Zecchini d’oro” ! 
E così tutti erano ammirati 
della straordinaria eleganza 
con cui Cecilia, figlia di 
Gianfrancesco, a dieci anni 
copiava i testi greci e tutti 
ebbero modo di ammirare 
la bravura della quattordi-
cenne Ippolita Sforza, che 
in latino salutò, a nome 
del padre assente, il Papa, 
quando venne a Mantova 
per il congresso nel 1459. 
Tanto brava che “ormai li 
gioveni dicono meglio che li 
vecchi”, commentava Pio II.

Per Vittorino il fine 
dell’educazione era una 
cultura ampia, globale, che 
realizzasse l’ideale classico 

della formazione di tutto 
l’uomo, mente e corpo. 
“Dobbiamo pregare che la 
salute della mente si trovi 
unita a quella del corpo,” 
aveva detto Giovenale, 
X, 356 (“Orandum est ut 
sit mens sana in corpore 
sano”). Si proponeva di 
sviluppare nei suoi discepoli 
in tutta la sua completezza 
quella “humanitas,” che era 
l’ideale formazione armoni-
ca dell’uomo, ottenuta con 
l’equilibrata acquisizione di 
conoscenze, del senso del 
bello, di una morale sana, 
di una religione salda. Una 

educazione, che tendeva al 
pieno sviluppo delle poten-
zialità intellettuali, spiritua-
li, fisiche, unite alla capacità 
di trasferirle nell’azione 
pratica, non finalizzata a 
realizzare  un’idea astratta 
ed aristocratica di perfezio-
ne individuale, ma a creare 
l’uomo completo pronto a 
porsi al servizio della società 
come politico, cortigiano, 
intellettuale, condottiero, 
o al servizio di Dio come 
ecclesiastico.

Tra gli Umanisti  il di-
battito sulla scuola era mol-
to intenso e vivace, nella 
consapevolezza della vitale 
importanza, che ricopriva 
in quel momento di grande 
rinnovamento culturale e 
linguistico. Verteva su due 
punti focali: come integrare 
la fede cristiana con i va-
lori derivati dal culto delle 
“humanae litterae,“i testi  
degli autori pagani latini e 
greci, che con gran fervore 
venivano tradotti, ammirati, 
ma anche osteggiati dai 
pregiudizi etico-religiosi 
di molti cattolici, l’altra 
questione riguardava le di-
scipline, quali fossero le più 
idonee, a realizzare  quella 
“humanitas“, che ormai era 
meta imprescindibile. 

 Vittorino affrontò e ri-
solse in modo indipendente 
ed autonomo tali problema-
tiche. Seppe coniugare la 
cultura pagana e il Cristia-
nesimo, insegnando i valori 
della religione, attraverso 
la lettura dei libri sacri e la 
preghiera, ma soprattutto 
insegnando a rispettarli 
nella concretezza della vita; 
quanto alle discipline fu 
l’ultimo dei grandi educatori 
ad insegnare le sette arti 
liberali, che il Medioevo 
aveva ereditato dalla Sco-
lastica, un programma di 
cultura generale, “encùclios 
paidèia,” sia il Trivio (gram-
matica, dialettica, retorica), 
sia il Quadrivio (aritmetica, 
geometria, astronomia e 
musica), seguiti da un cor-
so di filosofia platonica ed 
aristotelica. Un programma 
molto ampio. 

Invece quel dibattito 
portò a scelte diverse: nel 
curriculum scolastico ide-
ale dei dotti umanisti del 
suolo italico prevalsero le 
materie letterarie, o meglio, 
l’eloquenza, la disciplina 
che più di ogni altra poteva 
valorizzare le doti dell’uomo 
“rinato”. E la parola regnò 
sovrana, la parola, “specchio 
della personalità,” come la 
definiva Petrarca, la parola, 
attraverso la quale trovano 

espressione tutte le qualità, 
acquisite e potenziate nella 
scuola. E fu una grande 
scuola. 

Ma...fu così che la scuola 
italiana non riuscì più ad 
emanciparsi dalla sogge-
zione agli studi umanistici, 
che fino ai nostri giorni ha 
condizionato non poco le 
discipline scientifiche, la 
matematica in particolare.

 Vittorino ebbe una con-
cezione della scuola, direi, 
più moderna, capace di 
valorizzare le “humanae 
litterae” in armonia con i 
principi del cristianesimo, 
aperta a tutto il sapere, in 
particolare alla matematica. 
Ed egli fu anche un grande 
matematico, come è scritto 
sulla bella medaglia, che 
il Pisanello creò per lui: 
“mathematicus et omnis 
humanitatis pater.” Mera-
vigliosa sintesi! 

Vittorino da Feltre fu un 
“pater” , un grande educatore 
consacratosi totalmente a 
questa missione, per la quale 
rinunciava a formarsi una sua 
famiglia e spendeva tutti i fio-
rini percepiti dal Marchese. 
Morì in povertà a Mantova 
nel 1446. Questa sua totale 
dedizione al suo compito di 
educatore è bene espressa 
sul rovescio della medaglia 
di Pisanello: un pellicano si 
squarcia il petto per nutrire 
del suo sangue i suoi figli. Se 
pensiamo che il pellicano è 
simbolo di Cristo e del suo 
sacrificio, comprendiamo 
quanto grande stima e ve-
nerazione i contemporanei 
avessero di lui. 

Dalla sua scuola, infatti, 
uscirono grandi personalità 
del Rinascimento, del mon-
do ecclesiastico, della cul-
tura, della politica, dell’arte 
militare, come Ludovico 
Gonzaga, Federico da Mon-
tefeltro, che con le loro 
menti aperte e illuminate 
trasformarono le loro città, 
Mantova e Urbino in mo-
delli di corte rinascimentale, 
capitali europee dell’arte e 
della cultura.

Grande, dunque, fu l’ef-
ficacia educativa di “Casa 
gioiosa,” che continuò la sua 
attività per vent’anni dopo 
la  morte del suo fondatore, 
ma non cessò di esercitare 
la sua influenza sul sistema 
e i metodi dell’istruzione.

E il volto di Vittorino, 
pensoso e severo, tra i suoi 
illustri discepoli nella Ca-
mera degli Sposi rinnova 
per sempre alla nostra città 
il ricordo della preziosa 
eredità morale e culturale 
che ci ha lasciato.

di Maria Luisa Cefaratti Santi

Vittorino da Feltre, olio su legno,
Museo di Louvre, Paris, 1474 circa
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la città, si vede la Fraumunster, Basilica di origine carolingia, dove 
l'interno tardo romanico è interrotto da vetrate di Giacometti e Cha-
gall. Vedremo altro ancora nel centro pedonale. Più tardi visita alla 
Kunsthaus dove sono esposti gli Impressionisti, i Postimpressionisti, 
Kandinsky, Minch, Giacometti. Partenza per Basilea, che dista solo 
circa 60 km, e passeggiata per ammirare il Reno che lambisce la città. 
Cena e pernottamento.
Il quarto giorno visita della città: la Cattedrale con due chiostri 
quattrocenteschi, la Piazza del Mercato,il Municipio, da ultimo il 
Kunst Museum con opere dal XV al XVII secolo e del'900: Cubi-
smo, Espressionismo, Pittura Americana. Partenza per Berna. All'ar-
rivo visita al Zentrum Paul Klee edificato da Renzo Piano. Passeggia-
ta  nel centro pedonale e cena con pernottamento.
L’ultimo giorno partenza per Vevey per vedere le opere di Koko-
schka nel museo Jenich. Possibile visita al Castello di Chillon a 
Montreaux. Partenza per il rientro a Mantova.   
Il viaggio si effettuerà con pullman della Ditta Dall’Aio, partenza 
alle ore 6,30 da Mantova: P.zza Cavallotti, V.le Monte Grappa, Sta-
dio. I quattro pernottamenti saranno in hotel prossimi  al centro stori-
co di ogni città, per avere la possibilità di sfruttare al meglio il tempo 
a nostra disposizione alternativa al museo. Ulteriori informazioni 
saranno date con la comunicazione della nuova data.
    

UN POMERIGGIO A VOLTA MANTOVANA
Volta Mantovana, in occasione di una 
esposizione vinicola, in particolare di 
Passiti, presenta  “Rinascimento quoti-
diano”, una bella mostra di ceramiche e 
vetri emersi da scavi effettuati nelle cu-
cine di Palazzo Gonzaga. Ora, restau-
rati, vengono esposti su tavoli del pe-
riodo gonzaghesco a rievocare i fasti 
del nobile casato. Saremo accompa-
gnati da Mariarosa Palvarini, studio-

sa, soprattutto, di ceramiche rinascimentali. 
Seguirà la visita al Santuario della Madonna del Frassino in territo-
rio di Peschiera del Garda. Del frassino, perché la Vergine apparve 
proprio tra i rami di un frassino; parte del suo tronco è ancor oggi  
custodito in una cappella costruita appositamente a venerazione e a 
ricordo dell’evento. Tra il 1511 e 1514 fu eretta una chiesa santua-
rio di bella architettura rinascimentale e decorata da tele dipinte e 
affreschi. Partenza alle ore 14,30. Prenotazione entro il 15 aprile. 

UN POMERIGGIO A NOVELLARA
Novellara allestisce,nella Rocca gonza-
ghesca, la mostra “Fiori e frutti nella 
ceramica” da una collezione privata di 
Mantova. Anche qui, sarà Mariarosa 
ad  illustrarci con dovizia di particolari 
l’aspetto artistico della collezione. La 
Rocca, nell’appartamento comitale al 
piano nobile, ospita il  Museo Gonzaga 
che accoglie il ciclo di affreschi strap-
pato dal Casino di Sopra, una delle re-

sidenze estive dei Gonzaga di Novellara, del pittore 
cinquecentesco Lelio Orsi.Altri dipinti del medesimo pittore, arazzi 
preziosi, una serie di ritratti della famiglia Gonzaga, la raccolta più 
preziosa di vasi da farmacia proveniente dalla spezieria dei Gesuiti 
e altro ancora  sono presenti nel museo che visiteremo.
Prenotazione entro il 20 aprile. Partenza alle ore 14,30.

ANTICIPAZIONE
Sabato 13 e domenica 14 settembre

Alcuni Castelli del Monferrato
Sicuramente ricorderete che, di recente, abbiamo dato corso 
ad alcune iniziative su Camilla Faa di Bruno e Ferdinando 
Gonzaga. Abbiamo esposto il ritratto di Camilla, restaurato. 
Abbiamo tenuto un interessante convegno. Abbiamo invitato 
i soci alla rappresentazione teatrale “ La casina dei Gonzaga” 
tenutasi in palazzo Ducale, con tema la vicenda di Camilla 
e Ferdinando. Non potevamo, quindi, non andare a visitare 
il Castello a Bruno (Alessandria) dove Camilla ha vissuto. 
Così la nostra prima tappa sarà Bruno. Il Marchese Faa ci 
riceverà in quella che è, attualmente, la sua residenza estiva. 
Proseguiremo per Acqui dove, oltre alle bellezze della cittadina 
termale, ci attrae il castello dei Paleologi che ospita il Museo 
archeologico e il carcere. I Paleologi, ricorderete, è la famiglia 
di origine di Margherita moglie di Federico II Gonzaga.
Il giorno successivo andremo a Monastero Bormida dove il 
Castello deriva da un antico Monastero al quale nel XV sec. fu 
aggiunta una prima struttura difensiva, ne seguirono altre, e la 
cinta muraria ancora esistente. Proseguiremo per il Castello di 
Bubbio che a seguito di varie vicende passò dal Marchesato di 
Saluzzo a quello del Monferrato e ai Savoia. L’aspetto attuale 
è frutto di interventi avvenuti tra il ‘700 e ‘900 che hanno 
portato anche alla costruzione di un bel giardino pregevole 
in particolare per il suo roseto. Ci accompagnerà Mariarosa. 
Ceneremo e pernotteremo ad Acqui.

Le prenotazioni si effettuano 
telefonando al n. 0376 223762 (Giovanna). 

Tutti i viaggi sono organizzati con la collaborazione dell’Agenzia Mincio Viaggi 
di Mantova.

LIBRO D’ORO
Pro danni Terremoto

A coloro che già avevano versato un contributo, i cui nomi sono 
stati riportati sui numeri precedenti de La Reggia, si sono aggiunti:

SIME S.r.l.di San Giorgio Mantovano (MN)
Luigia Bettoni

Lidia e Carlo Dodi
Famiglia Pritzker – Stati Uniti d’America

Sono stati raccolti complessivi € 168.367,89
I restauri in Palazzo Ducale sono in corso.

Ringraziamo di cuore chi finora ha aderito alla nostra proposta.

Sab 12 e
 Dom 13 Apr
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Notiz iar io

Il cinque per mille
Ricordiamo ai Soci che presenteranno 
da aprile a giugno il modello per la 

dichiarazione dei redditi che possono 
destinare alla nostra Associazione il Cinque 
per Mille  indicando il nostro codice fiscale:

93016950201
Ogni risorsa verrà utilizzata per la nostra 
attività di conservazione del patrimonio 

storico ed artistico.

SABATO 5 APRILE
ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI

In PALAZZO DUCALE - ATRIO DEGLI ARCIERI alle ore 15.00. 
Quest’anno si terranno anche le elezioni per il rinnovo del Consiglio 
Direttivo, del Collegio dei Revisori, del Collegio dei Probiviri. Ad ogni 
socio sarà inviato l’invito personale con le necessarie informazioni.

Associazione no-profit
fondata nel 1902

Modalità di pagamento 
per l’adesione 
alla nostra Società
•	 Versamento sul C/C Postale n. 34821264
•	 Versamento con bonifico sul conto corrente 
	 IT 42 P 01030 11509 000004918265 – BIC: PASCITMM, 

intestato a Società per il Palazzo Ducale, presso il Monte dei Paschi 
di Siena.

Forme associative
•	 Socio ordinario: Euro 50,00
•	 Socio coniuge o familiare: Euro 20,00
•	 Socio ordinario studente: Euro 20,00
•	 Socio sostenitore: da Euro 100,00 in su

Ogni altra informazione, compreso l’elenco completo delle 
convenzioni per i soci,  si potrà leggere sul nostro sito: 
www.societapalazzoducalemantova.it
L’indirizzo di posta elettronica per chi volesse inviare i 
propri articoli per La Reggia è: 

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

TOSCANA: ARTE E BORGHI
In questo percorso tra Firenze e il se-
nese la prima meta sarà la Certosa 
del Galluzzo, detta anche di Firenze 
o di val d’Ema, fondata nel 1342 per 
volontà di Niccolò Acciaioli, erede di 
una delle famiglie più in vista della 
Firenze medievale. Il palazzo Accia-
ioli ne costituisce il nucleo centrale, 
accogliendo la sala delle conferenze 
e la pinacoteca nella quale spiccano 

gli strappi di affreschi con scene della Passione 
di Cristo del Pontormo. Proseguiremo per Monteriggioni, in terri-
torio senese, ricordata da Dante che paragona le sue quattordici torri 
a Giganti; in tempi più recenti, la sua cinta muraria turrita venne 
utilizzata per incoronare, sulle 100 lire, la rappresentazione dell’Ita-
lia. Arriveremo, quindi, all’Abbazia benedettina di Monte Uliveto 
Maggiore che, fondata nel 1313, sorge su un’altura solitaria densa 
di cipressi. Il chiostro, affrescato da Luca Signorelli e dal Sodoma, 
parla della vita di San Benedetto e della sua lotta vittoriosa sul de-
monio. La sera ceneremo a Pienza e pernotteremo. Pienza, situata 
nella valle del fiume Orcia sorge in cima a un colle: solitaria, si-
lenziosa, nuova per l’epoca in cui la vecchia cittadina medievale fu 
rimodellata secondo i canoni del De re aedificatoria di Leon Battista 
Alberti. Canoni improntati su: razionalità, simmetria, proporzioni. 
Piazza Pio II (Papa Pio II Piccolomini nasce in questa città nel 1405) 
è il centro del capolavoro attuato dall’architetto Bernardo Rossel-
lino tra il 1459-62 su incarico del Papa. Si affacciano alla piazza: 
il palazzo Piccolomini (ispirato a palazzo Rucellai di Firenze rea-
lizzato dal Rossellino su disegno dell’Alberti), il palazzo Vescovile, 
il palazzo Comunale, la Cattedrale anch’essa costruita negli stessi 
anni dove sorgeva una Pieve romanica  di cui restano alcune scultu-
re nella cripta. Sulla via del ritorno visiteremo Montepulciano. La 
città è costruita lungo una stretta cresta di calcare ed è circondata 
da una imponente cinta muraria che abbraccia palazzi e chiese ri-
nascimentali innestati nel borgo medievale. Grandi architetti hanno 
impreziosito la cittadina: Michelozzo, Vignola e Antonio da Sangal-
lo il Vecchio del quale visiteremo anche la chiesa di San Biagio alle 
porte di Montepulciano. In questo viaggio saremo accompagnati da 
Rodolfo Signorini. La prenotazione è da farsi subito.

ARTE - STORIA -  NATURA   DELLA SVIZZERA
Locarno, Bellinzona, Lucerna, Zurigo, 

Basilea, Berna, Vevey
Il viaggio in Svizzera programmato in 
questa data viene sospeso per causa 
di forza maggiore. Ci scusiamo con i 
soci che erano interessati. Sarà ripro-
posta una data successiva che verrà 
comunicata. Vi presentiamo comun-
que il percorso dettagliato.
Sulla precedente Reggia abbiamo  
descritto per sommi capi il nostro 
viaggio, di seguito vi illustriamo nel 

particolare il percorso.
Il primo giorno H 6,30 partenza da Mantova per Locarno, bella 
cittadina sul lago Maggiore, qui percorreremo il lungolago, i giardini 
del Kursaal, costruzione dei primi anni del'900, arriveremo in Piazza 
Grande e alla Chiesa Nuova con decorazioni interne in vivace stile 
barocco. Proseguiremo per Bellinzona e visiteremo Castelgrande 
che sorge su un poggio, al centro dell'attuale abitato, raggiungibile 
con un comodo ascensore. In questa cittadina dal bel centro storico 
passeremo la serata e pernotteremo.
Il secondo giorno partenza per Lucerna, che si affaccia sul lago 
detto dei “Quattro Cantoni”, è tagliata dal fiume Reusse che si getta 
nel lago dove il bel ponte trecentesco in legno lo scavalca per rag-
giungere il municipio (Alte Rathaus) eretto alla fine del '500 in stile 
gotico con influenze del rinascimento italiano e poi la Hofkirche, 
la Cattedrale, ricostruita dopo l'incendio del 1633. Ci apprestiamo, 
quindi, per la visita alla Pinacoteca Samlung Rosengart con opere di: 
Picasso, Paul Klee, Cesanne, Chagall, Monet, Renoir ed altri. La sera 
cena e pernottamento a Lucerna.
Il terzo giorno partenza per Zurigo, all'arrivo visita della città. Su 
uno sperone si erge la Cattedrale (Grossmunster) in stile romanico-
gotico con interno austero illuminato dalle vetrate di Augusto Gia-
cometti del 1933. Dall'altra parte del fiume Limmat che attraversa 

- Restauro della tela “La caduta di Icaro”, attribuita Luca 
Scaletti da Faenza, allievo di Giulio Romano, con rimozione 
del quadro dal soffitto ligneo della “Sala dei Cavalli” di Pa-
lazzo Ducale e riposizionamento proprio in questi giorni nel 
suo luogo originario;

- Promozione, dopo il tragico evento del maggio 2012, 
di un’importante raccolta fondi che abbiamo denominato 
“Libro d’Oro” che ha consentito di procedere al restauro 
dell’appartamento dell’ Estivale o della “Rustica” riportato 
ad antico splendore;

- Pubblicazione del Quaderno n° 4 de La Reggia relativo 
a “La caduta di Icaro in Palazzo Ducale a Mantova” curato 
da Stefano L’Occaso;

- Allestimento tecnologico delle tre sale al piano terra del 
Palazzo del Capitano (Palazzo Ducale) onde consentire la 
realizzazione della Mostra “Oltre il Sisma – un anno dopo” 
ed altre future esposizioni;

- Progettazione ed impostazione del piano tecnologico e 
dell’arredamento della nuova sede della Società che, proprio 
in questi giorni, sta vedendo il completamento della realiz-
zazione, in modo tale da consentire la funzionalità dei locali 
della nostra segreteria;

- Collaborazione paritetica dei nostri volontari (insieme a 
quelli del Touring Club Italiano) alla vigilanza per l’'apertura 
della mostra "Oltre il sisma, un anno dopo. Opere salvate dalle 
chiese del territorio mantovano" organizzata dalla Soprinten-
denza ai Beni Culturali di Mantova

Questo è quanto è stato attuato con il sostegno dei nostri 
soci e degli sponsor e grazie anche all’accreditamento delle 
prime due annualità di Cinquepermille per cui non ci stanche-
remo mai di ringraziare i nostri donatori. Confidando che con 
la terza annualità la cifra possa essere ancora più consistente, 
guardiamo con fiducia ai tempi futuri.

Per quanto riguarda il domani, riteniamo corretto demandare 
al nuovo Consiglio il programma relativo agli interventi futuri, 
ma, dopo l’esperienza di questo mandato, ci sentiamo di chiedere 
ai nostri soci un supporto di idee, anche inviandolo all’indirizzo 
mail del Consiglio, perché possano essere più partecipi e le loro 
aspettative conosciute e possibilmente accolte.

Vi attendiamo quindi numerosi all’assemblea, importante 
momento di confronto e di decisioni, che potrà anche riservare 
qualche sorpresa.

Convenz ion i
- Nuova Tipo Grafica (NTG – Piazza De Gaspari 26 tel. 
0376/326639): Sconto sui prodotti tipografici del 10%.
- Ristorante “Corte Vaia” di Villa Garibaldi (tel.:0376 
663482, cell. 348 4282377): Sconto del 12% sui prezzi esposti.
- Studio medico dentistico SERMIDI – Via Bertani 54, tel. 
0376/369167: Sconto del 15% su tutti i servizi odontoiatrici, 
inoltre prestazione annuale di pulizia totale con visita preliminare 
gratuite.
Si ricorda che per poter usufruire delle convenzioni, ottenute a 
beneficio dei nostri soci, è necessario esibire la tessera di iscrizione 
alla Società aggiornata all’anno in corso.
Ogni altra informazione si potrà leggere sul nostro sito: www.
societapalazzoducalemantova.it

Chi fosse interessato ad inviarci articoli, 
immagini, materiale digitale per La Reggia 
è pregato di spedirli al nostro indirizzo:

lareggia@societapalazzoducalemantova.it

Nuovi Soci
Altri soci si sono uniti a noi nell’anno 2013.

Li ringraziamo e li accogliamo con un amichevole benvenuti.
Baccolo Francesco (San Felice del Benaco (BS), Bernini Biancardi 
Sandra (Borgoforte), Bertazzoni Andrea (Forlì), Bianchini Giancarlo 
(Porto Mantovano),  Camurri Alberto (Mantova), Camurri Marchesi 
Donatella (Mantova), Ferrari Maria Attilia (Mantova), Fontanesi Meri 
(Quistello),  Girardi Mirko (Virgilio), Grizzi Marco (Roverbella), Marani 
Ivana (Mantova),  Percepied Marie Pierre (Porto Mantovano), Veronesi 
Vanna (Mantova).
Sperando di potervi annoverare tutti ancora fra i nostri soci, 
per continuare il nostro lavoro a favore di Mantova e del 
suo territorio, ricordiamo a chi non avesse già provveduto 
che è tempo di rinnovare l’iscrizione per l’anno 2014. 

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Il presidente - Gianpiero Baldassari



Il castello di San Giorgio

Il castello di San Giorgio fu costruito in capo al ponte 
di San Giorgio per volontà di Francesco I Gonzaga 
(1366-1407), quarto capitano generale di Mantova, 
figlio di Ludovico I, anch’egli capitano generale, nel 
1395 e terminato nel 1406.  Architetto ne fu Bartolino 
da Novara, già artefice del castello di Pavia per Ga-
leazzo Visconti II (1360 ) e del castello di Ferrara su 
commissione di Nicolò II d’Este (1385). Sorto sulle 
macerie della chiesa di Santa Maria di Capo di Bove 
è a pianta quadrata con quattro torri angolari merlate 
alla ghibellina e controtorri, con beccatelli  e caditoie, 
ed è cinto da fossato, con tre porte e relativi ponti 
levatoi. Nella parte inferiore è l’antico carcere detto 
del «battiponte». Un elegante cortile interno tempera 
la severità della fabbrica.  Si deve al pontefice Pio II 
(Enea Silvio Piccolomini), alla sua scelta di indire 
nella nostra città una nuova crociata contro i Turchi, 
ormai giunti minacciosi alle porte d’Italia dopo la loro 
conquista di Costantinopoli (29 maggio 1453), se il 
castello  mutò funzione, dal primitivo scopo di difesa 
della città a quello di residenza del Gonzaga. Dal 27 
maggio 1459 al 19 gennaio 1460 giunsero e soggiorna-
rono nella nostra città  prìncipi e ambasciatori italiani e 
alte personalità della cultura umanistica, fra i quali Leon 
Battista Alberti (Genova, 18 febbraio 1404 – Roma, 20 
aprile 1472), fin dal 1432 membro del collegio degli  
imbreviatori pontifici, ai quali competeva la redazione 
delle minute delle bolle e delle lettere papali dette  
brevi. Fu per lasciare la reggia al papa per i lavori 
della dieta che il marchese Ludovico II Gonzaga, con 
la famiglia, si ritirò in castello, dopo averne fatto “trar 
gioso mezo”, per adattarlo a sua nuova residenza. Pio II 
aveva scelto Mantova, dopo aver rinunciato alla prima 
ipotesi di recarsi a Udine, perché, com’egli scrisse nei 
Commentarii, II 2 (trad. di Luigi Totaro): 

Mantova infatti è una città molto ampia che sorge in mezzo 
a fertili campagne, poco lungi dai monti che separano l’Italia 
dalla Francia e dalla Germania, e in riva a un lago, formato dal 
fiume Mincio. Questo fiume, che esce dal Benaco e si versa 
nel Po, offre questa utilità che i Mantovani possono ricevere 
rifornimenti per via d’acqua da tutta la Gallia Cisalpina. 
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“LA PIÙ BELLA 
  CAMERA DEL MONDO”  I

 A Ettore
 nipotino pur mo nato

Ma il pontefice, chiamandosi Enea Silvio, due nomi 
virgiliani, fu pure suggestionato nella scelta da quanto 
lesse a proposito del suo pontificato in certi antichissi-
mi libri di vaticini relativi alle vite dei papi (I Commen-
tarii cit., II 2):

Et tu, Mantua, exaltaberis. Ita Deo placitum, nec falli numina pos-
sunt. Virgilius mantuanus Aeneam troianum cecinit; Aeneas senensis 
Virgilii patriam ditavit. 
(“E  tu, Mantova, sarai esaltata. Così a Dio piacque; e i vole-
ri divini non posson restare incompiuti. Virgilio mantovano 
cantò Enea troiano; Enea senese dette ricchezza alla patria 
di Virgilio”). 

E in effetti grande fu l’esaltazione di Mantova in tut-
ta l’Europa cristiana  e così la ricchezza di fama dei prìn-
cipi Gonzaga, che il 18 dicembre 1461 poterono annove-
rare un cardinale diacono in famiglia: Francesco (nato il 
15 marzo 1444), secondogenito del marchese Ludovico 
II e di sua moglie Barbara Hohenzollern o di Brande-
burgo, di poco meno di 18 anni.

Dai giorni di Pio II il principe mantenne la propria 
residenza in castello, e in quelle stanze sarebbero vis-
suti anche i successivi marchesi: Federico I con la mo-
glie Margherita Wittelsbach o di Baviera e Francesco 
II con Isabella d’Este, finché, rimasta vedova, l’Estense 
non lasciò il castello per trasferirsi a pianterreno di Cor-
te Vecchia. Ma per tutti gli anni precedenti le stanze 
dell’antico fortilizio si adornarono di decori pittorici, 
che dànno nome alle stanze. A pianterreno è notevole la  
camera del Sole, con un grande sole ligneo dorato al cen-
tro della volta e sulle pareti e nei pennacchi le imprese 
del  Sole, della  Tortora, della  Musarola, delle  Ali con anello 
del Amomos, del  Cane alano, della  Manopola. Al piano 
superiore è la  stanza del Fregio, la  camera delle Sigle, con 
la volta a crociera costellata di dipinti monogrammi YF, 
iniziali di Isabella d’Este e del consorte marchese France-
sco II Gonzaga, congiunte nel nodo d’amore, e sulle pa-
reti pendenti da festoni imprese dipinte. L’appartamen-
to isabelliano è costituito da la  camera dei Soli, la  camera 
di Mezzo, la  camera delle Cappe, la  camera delle Armi (1531). 
Dalla  camera delle Cappe si può salire al primo  Studiolo  di 
Isabella e scendere alla prima Grotta  isabelliana, con il 
soffitto ligneo a botte adorno delle imprese delle  Pause e 
delle Polizze di Fortuna, intagliato dai fratelli Mola (1506-

1508). Per la consorte di Federico II (1500-1540), quinto 
marchese e primo duca, Eleonora Paleologo dei marche-
si del Monferrato, Giulio Romano edificherà sulla parte 
posteriore dell’edificio un apposito appartamento, che 
sarà demolito nel 1899: i dipinti di tre stanze verranno 
strappati e quei perduti camerini saranno idealmente 
ricostruiti, seppure disposti diversamente, utilizzando 
apposite strutture lignee. Nella controtorre è una cap-
pella cinquecentesca, forse attribuibile a Giovanni Bat-
tista Bertani, dalla quale si può salire al  camerino delle 
Fiamme: la volta poggia su lunette rette da capitelli pen-
sili adorni dell’impresa isabelliana della A [Amore] fiam-
meggiante, mentre al centro della volta spicca l’impresa 
del Crogiolo alle fiamme, con lingue di fuoco proiettate 
intorno. Al piano ammezzato tre camerini del periodo 
isabelliano, due dei quali traggono il nome dai motivi 
decorativi e sono detti dei Nodi e delle  Catenelle. Al di 
sopra del piano nobile sono le tetre carceri politiche au-
striache, infissi nelle pareti ancora gli anelli di ferro cui 
erano legate le catene strette alle caviglie dei detenuti. 
Qui sono dovunque memorie risorgimentali poiché in 
queste celle furono patrioti, da Felice Orsini (evaso dalla 
torre nord) ai Martiri di Belfiore. Nella cella che ospitò 
Ciro Menotti è uno spettacolare cielo zodiacale, opera 
assegnata a Lucas Cornelisz o Luca Fiammingo (terzo 
decennio del ’500) con al centro della volta un suppo-
sto Federico II in veste di  Hercules, che regge una clava 
ferrata recante il motto  VBIQVE FORTIS: alle pareti 
paesaggi fantasiosi, in cui è ravvisabile la Pietra di Bi-
smantova,  ruderi di antichità, e fra i numerosi minusco-
li personaggi, Pan e Siringa. Altre celle recano decori an-
tichi, vittime del tempo e dell’abbandono. Nell’ala Est 
altre stanze erano impiegate per l’Infermeria, il Corpo di 
guardia, il Camerino dei morti, la Camera della bastonatura. 
Ma per strano contrasto proprio al di sotto di una delle 
celle (più precisamente quella che ospitò Attilio Mori), 
di un sinistro luogo di detenzione e di sofferenza, si tro-
va una delle universali delizie dell’arte e il vertice dell’ar-
te mantovana, la Camera Dipinta, creazione di Andrea 
Mantegna (1431 ca-13 settembre 1506). L’artista dovette 
stabilirsi in Mantova verso la fine del 1459 o all’inizio 
del 1460. La prima commissione ricevuta dal principe, 
il succitato Ludovico II, fu la cappella di castello, dalla 
quale si ritiene vengano il trittico degli Uffizi, la Mor-
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te della Vergine, oggi al Museo del Prado, e il frammento 
che ne faceva parte, raffigurante Cristo che regge fra le 
mani l’ animula della defunta, conservato nella Pinaco-
teca Nazionale di Ferrara. Ma quella cappella è andata 
perduta né si saprebbe dove ubicarla. Una grave perdita, 
ma conforta la sopravvissuta magnificenza della  Camera, 
perfetta sintesi di cultura e di arte dell’età umanistica.

La Camera Dipinta e la sua 
ascendenza greca

Risale al 10 aprile 1470 la prima descrizione della  Ca-
mera Dipinta:

[…]Dapoy se intrò in rasonare de cose da piacere, et rasonato 
uno pezo  [il marchese Ludovico II Gonzaga] ne fece mon-
strare una camera fa depingere, dove è retracta al naturale soa 
Signoria, madonna Barbara soa consorte, domino Federico et 
tutti l’altri figlioli et figliole. Et parlando de queste figure ne 
fece venire le figliole tutt’e due, cioè madonna Paula, minore, 
et madonna Barbara, maiore, quale ad nuy, per quello ne inten-
diamo, è parsa una bella et gentile madona et de bono aere et 
bone maynere  […]. 

Questo riferirono al duca Galeazzo Maria Sforza Pie-
tro da Pusterla e Tommaso da Bologna, ambasciatori 
milanesi.

Il 26 novembre 1475, più di un anno dopo il compi-
mento dell’opera, terminata nel 1474, e forse alla fine di 
maggio, l’ambasciatore gonzaghesco alla corte di Mila-
no, Zaccaria Saggi da Pisa, così scriveva al  principe di 
Mantova:  

[…] havendo vostra signoria fatto fare così bella camera quanto 
è quella, de la quale in[p]erò ognuno di qua ne parla et univer-
salmente dice chi l’ha vista quella essere   l a   p i ù   b e l l a    
c a m e r a   d e l   m o n d o  […].

A Mantova era stato realizzato un  unicum di bellez-
za. Ma se si considera che non v’era allora palazzo che 
non avesse camere dipinte, specie nelle corti di sovrani, 
papi e cardinali, che tutto il mondo religioso e laico, ari-
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stocratico e borghese, faceva a gara per celebrare con la 
magnificenza delle proprie stanze la potenza ecclesiasti-
ca, nobiliare o economica, e che per questo si andavano 
commissionando opere ai più gridati artisti del tempo; 
espressioni come quelle usate dal legato gonzaghesco 
non potranno sembrare solamente dettate da devozione 
cortegiana, ma da autentica ammirazione per una crea-
zione artistica di tanta magnificenza.

Sulle pareti della stanza privata del Gonzaga il Man-
tegna, dal 16 giugno 1465 (seconda domenica dopo Pen-
tecoste, quando era nato il principe il 5 giugno 1412, 
quando era entrato in Mantova Pio II il 27 maggio 1459) 
fino intorno alla metà del 1474, aveva rappresentato la 
famiglia del secondo marchese di Mantova, la porpora 
cardinalizia del suo secondogenito Francesco, il ruolo 
politico del principe di Mantova, fedele vassallo impe-
riale, devoto a Santa Romana Chiesa, leale luogotenente 
generale del duca di Milano Francesco Sforza e del suo 
erede Galeazzo Maria, cognato riverente del re di Dani-
marca, Cristiano I (Cristiano di Oldenburg), parente dei 
marchesi di Brandeburgo e dei duchi di Baviera. 

Ma tutto questo è solamente una parte e, per così dire, 
la più scontata del capolavoro. Ciò che rende unica quella 
camera del castello di Mantova è la sua esclusiva novità cul-
turale. Il contenuto storico dei dipinti è stato da me più vol-
te illustrato e qui basterà dunque riassumerlo brevemente.

La Camera si presenta come un padiglione, chiuso 
sulle pareti orientale e meridionale (dov’era il letto del 
principe) da cordovani arabescati, aperto sulle altre due, 
dove le cortine sono state aperte come sipari e raccolte 
intorno a finti pilastri. In questo modo, come una rive-
lazione, sono presentate allo spettatore due scene di vita 
gonzaghesca, entrambe riconducibili al 1 gennaio 1462. 
Per comodità si dirà la prima  la Corte, l’altra  l’Incontro.

La Corte rappresenta l’arrivo a Mantova il 1 gennaio 
1462 di una lettera di Bianca Maria Visconti al Gonzaga 
del 30 dicembre 1461, recante la notizia delle gravi con-
dizioni di salute in cui versava lo Sforza e l’esortazione al 
Gonzaga di recarsi subito a Milano per reggere le sorti 
del ducato in quel drammatico frangente; l’Incontro, il mo-
mento in cui il marchese, partito quello stesso 1 gennaio 
per Milano, incontrò a Bozzolo il secondogenito France-
sco, da pochi giorni principe della Chiesa, che assieme al 
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fratello Federico tornava da Milano a Mantova. Entrambi 
gli episodi sono rievocati sullo sfondo di Roma, la città 
che già attende il giovane porporato, come dimostrano 
gli stemmi gonzagheschi sulle porte della città. Leandro 
Ventura («Civiltà Mantovana», XLV, 129, 2010, pp. 58-59, 
67, nota 29) ravvisa in un minuscolo stemma, «fasciato di 
nero e oro», scolpito al di sopra di una posterla in disuso, 
alquanto a destra della porta d’ingresso all’Urbe, la più an-
tica insegna di casa Gonzaga, che però si blasona «fasciato 
d’oro e di nero». E proprio quel minuscolo stemma, ad av-
viso dello studioso, «definisce la città come antico posse-
dimento gonzaghesco», «mostra che la città è da tempo 
una città del Gonzaga suggerendo di identificare la Roma 
ideale dipinta da Mantegna con la città del principe, ovve-
ro con un’ideale Mantova-nova Roma».

Trovando questa sua lettura inverosimile e incom-
patibile con la sapienza e la prudenza di Ludovico II 
Gonzaga, noi torniamo a sostenere, persuasi dall’evi-
denza, che tutto quel paesaggio montano e roccioso e 
in cui svetta anche una vertiginosa acropoli, è  romano 
e laziale, e solamente tale. Si ravvisano, da destra a si-
nistra, Roma con le mura Aureliane, e al di là di quelle 
il Colosseo e in alto Castel Sant’Angelo, l’inequivoca-
bile piramide di Gaio Cestio, Tivoli (con il tempio di 
Ercole segnalato anche dal colosso, la valle dell’Aniene 
forata di cave di travertino e gli scalpellini all’opera, il 
ponte sul precipizio), Preneste/Palestrina (con un im-
maginario tempio della Fortuna Primigenia), Tuscolo 
(sullo sfondo dell’arco naturale, sotto il quale passa la 
supposta carovana dei Magi): luoghi laziali descritti 
dal geografo greco Strabone (Geografia, V, 3, 11 e 12) 
e che videro l’estate del 1461 il conflitto fra Pio II e i 
baroni romani, capeggiati da Giacomo Savelli, signore 
di Palombara Sabina, che finì per arrendersi alle forze 
del pontefice, il quale fece poi edificare la rocca Pia, in 
costruzione nel dipinto. In questo modo il marchese 
intese onorare Pio II, grazie al quale s’erano appun-
tati su Mantova gli sguardi d’Occidente e d’Oriente e 
il proprio secondogenito aveva vestito la porpora del 
cardinale.

Questo il contenuto delle due istorie (per dirla con 
l’Alberti), al di sopra delle quali, nelle lunette, sono 
otto imprese gonzaghesche:  la  Tortora, il  Sole, la  Cer-

Roma e la zona tiburtina

vetta, la Torre, l’ ’′AMwMOC,  il Cane alano, 
le  Ali con l’anello, l’ Idra; nelle soprastanti 
vele della volta episodi dei miti di Orfeo 
(Orfeo seduce uomini, animali e natura con il 
canto e la musica; Orfeo agli Inferi;  Morte di 
Orfeo), di Arione (Arione tradito dai marinai 
canta in nomos orthios che richiama il delfino; 
Arione salvato dal delfino; Periandro punisce i 
marinai fedifraghi ) e di Ercole (Ercole saetta 
Nesso; Ercole soffoca il leone Nemeo; Ercole e 
l’Idra; Ercole e Anteo;  Ercole e Cerbero). 

La volta è adorna dei ritratti di otto cesari 
(Cesare, Augusto, Tiberio,  Caligola, Claudio, Ne-
rone, Galba, Othone), rappresentati entro coro-
ne d’alloro, strette da nastri, sorrette da putti.

Al centro della volta si apre, stupefacente 
invenzione ed opera di mirabile effetto pro-
spettico, un oculo su un cielo azzurro per-
corso da nuvolette bianche. Intorno alla ba-
laustra che corona quel cerchio di cielo sono 
putti, due gruppi di personaggi e un pavone. 

È qui che la sublime realizzazione artistica 
si manifesta perfetto nodo di cultura umani-
stica. È qui infatti che si rivela la fonte lette-
raria che diede ispirazione all’artista, il Perì 
toù òikou di Luciano di Samòsata (secondo 
secolo d. C.), che consiste nella descrizione 
di una stanza dipinta a soggetti mitologici. 
Luciano, prima ancora di iniziare a descrive-
re la sala  ritiene che tanta bellezza invogli un 
oratore a tenervi un discorso per essere parte 
di tanta magnificenza:
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Ed uno vedendo una sala grandissima, bel-
lissima, allegra di luce, splendente d’oro, e 
rifiorita di pitture, non gli viene voglia di 
recitarvi le sue dicerie, se questo è il suo 
mestiere, di esservi lodato, illustrato, riem-
pito d’applausi, e divenire quanto è possibile 
anch’egli una parte di quella bellezza? [...]  
Cosa piacevolissima, a creder mio, è la più 
bella delle sale aperta per accogliere un di-
scorso; ed essendo piena di lodi e di plausi, 
dolcemente echeggia come l’eco degli antri, 
segue il discorso, prolunga la voce, si ferma 
sopra le ultime parole [...]. Per me credo che 
con la magnificenza di una sala si sollevi la 
mente del dicitore, e si ecciti a parlare, come 
se lo spettacolo stesso la ispirasse: giacché 
appena che l’anima riceve per gli occhi una 
bellezza, subito secondo questa essa si com-
pone e parla [...].

La bellezza di questa sala non è però 
fatta per occhi di barbari, né secondo 
burbanza persiana, perché i barbari am-
mirano solamente la ricchezza, l’oro,  
non la vera bellezza, che è fatta di ele-
gante semplicità. La camera dipinta di 
Luciano non vuole «povero solamente lo 
spettatore, ma accorto, e che non abbia 
il giudizio solo negli occhi, ma sia di cer-
to senno e di buon discorso».

In particolare la stanza di Luciano è 
esposta a oriente, come lo erano i templi 
antichi, e s’illumina tutta dei raggi del 
sole nascente ed è di proporzioni perfet-
te: la lunghezza corrisponde alla larghez-
za e l’ una e l’altra all’altezza:

Ammirabile ancora è il soffitto per leggiadra 
semplicità, per eleganza modesta, per dora-
ture di conveniente simmetria senza odioso 
sovraccarico,  a  g u i s a   d i  p u d i c a   e   
b e l l a   d o n n a  cui basta per rilevar sua 
bellezza [...]  u n   n a s t r o   c h e   r a c - 
c o l g a   l a   s p a r s a   c h i o ma  [...]: ma 
le cortigiane, massime le più brutte, la veste 
tutta di porpora e il collo fanno tutto d’oro; 
cercando di attirare con lo sfoggio, e di sup-
plire al difetto della bellezza con aggiungere 
fregi esterni; perché credono [...] che la fac-
cia stessa pare più amabile fra tanto splen-
dere d’oro [...]. Ora tante e tali vaghezze chi 
non si diletterebbe a vedere? e chi non bra-
merebbe, anche con uno sforzo, parlare in 
mezzo ad esse, sapendo che è gran vergogna 
lasciarsi sopraffare dalla veduta?

Così il cavallo corre «con più brio» 
quando sente il terreno soffice sotto gli 
zoccoli. 

Così il pavone,
venendo ad un prato sul cominciare della 
primavera, quando i fiori sbocciano, e sono 
non solo più vaghi ma si direbbe quasi più 
fioriti, e di più puri colori, anch’esso scio-
rinando le ali e spandendole al sole, solle-
vando la coda e spiegandola a ventaglio, fa 
mostra dei fiori suoi e della primavera delle 
sue ali, come se il prato lo sfidasse.

Eppure, continua Luciano, una voce,
mentre io parlavo mi picchiava dentro, e vo-
leva rompermi le parole; e poi che ho finito, 
ella dice che io non ho detto il vero; e si ma-
raviglia come io abbia potuto affermare che 
sia adatta ai saggi di eloquenza una sala bella 
ed ornata di pitture e dorature; quando che 
appunto avviene il contrario.

L’oratore che voglia esibirsi in una ca-
mera dipinta come questa viene infatti 
distratto dalla veduta circostante e fini-
sce necessariamente per discorrere male. 
Peggio ancora per coloro che  ascoltano, 

che di lì a poco non seguono più il di-
scorso, tutti attratti come sono dalla 
bellezza di ciò che vedono, per cui  «di 
uditori diventano spettatori:

Sicché ciò che egli diceva del     p  a  v  o  n  e    
poco innanzi, io credo che confermi il detto 
mio, perché il   p  a  v  o  n  e piace per la 
veduta, non per la voce. Infatti se uno piglia 
un rosignuolo o un cigno e lo fa cantare, e 
mentre cantano piglia un   p  a  v  o  n  e che 
non canta, io so che l’attenzione si rivolge a 
questo, e non bada ai gorgheggi di quelli: tan-
to il piacere della veduta vince tutti gli altri. 

Si levino ora gli occhi alla volta della  
Camera.

Il primo gruppo di personaggi che 
sporgono dalla balaustra è costituito di tre 
donne, la prima delle quali si ravvia i lun-
ghi capelli biondi con un pettine a doppia 
banda; la seconda mostra un’acconciatura 
quasi finita; la terza è perfettamentamen-
te pettinata, con un semplice nastro che 

to puramente decorativo, considerato 
lo spazio ch’esso occupa nel dialogo di 
Luciano, in cui è simbolo della bellezza 
visiva, che è principio e fine della pittura. 

Viene ora spontaneo chiedersi chi 
possa aver suggerito l’opera di Luciano 
al marchese Ludovico II Gonzaga, dotto 
committente della Camera, e nella cui li-
breria era un codice delle opere di Lucia-
no (oggi conservato in Germania, nella 
celebre biblioteca di Wolfenbüttel), e al 
Mantegna. Personalmente penso a Leon 
Battista Alberti, che era a Mantova al 
tempo della progettazione dei dipinti - 
il cui soggetto risale, come si è detto, a 
due avvenimenti del 1 gennaio 1462 - e 
che è considerato il maggior lucianista 
del Quattrocento. Anche dal punto di 
vista storico dunque la tesi è giustifica-
ta. Ritengo che il personaggio dall’aria 
dottorale con la berretta nera al centro 
della Corte, sia proprio l’Alberti, come fu 
già supposto da Eugene J. Johnson, che, 

le raccoglie «la sparsa chioma». Tutt’e tre 
guardano all’interno della camera.

 Il secondo gruppo è composto da una 
donna riccamente acconciata, con una 
veletta in capo e i capelli trattenuti da 
una preziosa reticella adorna di perle e 
d’oro, che riceve gli sguardi compiaciuti 
di un personaggio di colore, del persiano, 
del barbaro, dal vistoso turbante in capo.

Le prime tre figure femminili sono in 
realtà la medesima donna, rappresentata 
in tre distinti momenti della sua toletta e 
personificazione della mirabile semplicità 
della bionda bellezza del soffitto, mentre 
l’altra, che guarda come assorta innanzi a 
sé e non cerca alcun approccio con il sot-
tostante osservatore, è la cortigiana, alla 
quale l’orientale, vago solo di ricchezza, 
sorride la propria ammirazione.

Il pavone dunque non è un elemen-

vocazione, emulo dei pittori antichi, fe-
licissimamente a proprio agio nella cor-
te di Mantova, che ancora risentiva del 
beneficio della lezione di Vittorino da 
Feltre (m. 1446), «sommo matematico 
e padre di ogni umanità», come si legge 
sulla medaglia in cui il Pisanello eternò 
le sembianze di quell’ «ottimo precetto-
re», padre dell’Umanesimo mantovano.

Il Mantegna dedicò ai propri prin-
cipi, il marchese Ludovico II Gonzaga 
e sua moglie Barbara di Hohenzollern 
o di Brandeburgo, la Camera, portata 
a termine nel 1474, definendola OPVS 
HOC TENVE: un titolo forse suggeri-
to da un uomo di dottrina, poiché quel 
TENVE avrebbe fatto ricordare a qual-
siasi umanista il verso di Virgilio,  in te-
nui labor; at tenuis non gloria (Georg., IV 
6):  non tenue gloria per i committenti 
e per l’artista.

Dopo il soggiorno isabelliano il ca-
stello venne impiegato come foresteria 

Ignoto Ignoto Ignoto Ignoto Ignoto Ignoto Ignoti

Dettaglio dell’oculo della volta 
con l’allegoria della vera bellezza

Dettaglio dell’oculo della volta 
con il pavone, emblema della bellezza visiva

Inizio del PERI TOU OIKOU (Perì tou òikou) da Luciano Samòsata, Opera, Wolfenbüttel, 
Herzog August Bibliothek, cod. Guelf. 2907 (Aug. Fol. 86, 7, oppure Guelf. 86, 7 Aug.), c. 31r.
Codice già appartenuto a Guarino Veronese e successivamente alla biblioteca Gonzaga.

concludendo il terzo libro del  De pictura, 
chiedeva agli artisti che si fossero avval-
si della sua dottrina che lo raffigurassero 
nelle loro opere, come sola ricompensa, 
ma invero chiedeva fama perenne.

Nell’opera di Carlo Ridolfi,  Le mara-
viglie dell’arte Overo le vite  de gl’illustri pit-
tori veneti, e dello Stato (Venezia, Giovanni 
Battista Sgava, 1648, p. 70), si legge che a 
Mantova, nel castello, è «una camera det-
ta degli Sposi». Da allora prevarrà questo 
titolo (forse dovuto alla notte di nozze 
trascorsavi da Margherita Gorni ed Ales-
sandro Donesmondi domenica 26 aprile 
1573), fino ad imporsi su quello origina-
rio, Camera Dipinta/Camera Picta. 

In questa stanza, unica realizzazione 
della fantasia di Luciano, sono indis-
solubilmente stretti fra loro la cultura 
classica e il genio di un artista greco per 

periferica e andò via via decadendo fino 
a divenire durante il periodo austriaco 
sede dell’Archivio governativo e, come 
s’è detto,  luogo di pena.
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Cucina 
e scalcheria 
di corte

I
l  grande suc-
cesso, che gode 
ogg i  i l  t ema 
della cucina, ha 
trascinato con 
entusiasmo mol-
ti studi storici 

sull’argomento. Non ultimo, ma 
assai interessante, uno sguardo  
attento sulla gestione della men-
sa in casa Gonzaga, ipotizzabile 
attraverso i registri della Cucina 
e della Scalcheria di Corte con-
servati a Mantova in Archivio 
di Stato.

Il saggio più circostanziato 
sull’argomento è da considerare 
quello di Marzio Romani  inti-
tolato “Regalis coena. Aspetti 
economici e sociali del pasto 
principesco (Italia Settentrio-
nale)” pubblicato a Firenze nel 
1997 dall’Istituto internazionale 
di storia economica F.Datini su 
“Alimentazione e nutrizione, sec 
XIII-XVIII”.

L’autore esamina in modo 
circostanziato l’organizzazione 
completa concernente il cibo 
presso le varie corti padane e di 
Mantova in particolare, offrendo 
ricchezza di notizie utili a fornire 
sintesi e confronti sul rapporto tra 
i Gonzaga e la loro mensa.

Una copiosa fonte di impor-
tanti notizie in merito ai sontuosi 
banchetti dei principi locali - sul 
modello di numerosi ed impor-
tanti ricettari comparsi in Italia 
nei secoli XV, XVI e XVII - resta 
“L’arte di ben cucinare et istruire 
i men periti in questa lodevole 
professione” del cuoco Barto-
lomeo Stefani, stampata dagli 
Osanna nel 1662. Vi si riserba 
grande attenzione alle vivande, 
alla descrizione ed al numero delle 
portate, agli intermezzi musicali 
e scenografici offerti durante i 
lunghissimi banchetti  offerti alla 
regina Cristina di Svezia di pas-
saggio per Roma nel Natale 1655.

Non una parola  invece sugli 
aspetti considerati marginali, cioè 
il luogo del banchetto, le maioli-
che utilizzate, il tipo di tovaglie e 
salviette  usate per apparecchiare, 
illustrati solo dal trinciante  Mattia 
Giegher nei suoi tre “Trattati” alla 
metà del Seicento.

Se infatti ci si domanda (come 
mi è stato richiesto) dove erano 
le cucine dei Gonzaga, le risposte 
non possono che essere vaghe, 
non essendo rimasto nulla nella 
reggia che attesti precise funzioni 
culinarie, anche se ovviamente 
dovevano essere esplicate: non 
un camino capace, né un acquaio, 
né un muro annerito dal fumo, né 
una ghiacciaia.

Sembra quasi che nessuno qui 
abbia mangiato, eppure molte 
sono le notizie in merito.

Si deduce dai documenti che 
in alcuni  ambienti del palazzo si 
servivano pasti diversi, a seconda 
del rango dei convitati, su tavole 
sorrette da cavalletti che i servi 
allestivano prontamente: “Nella 
Cucina di Castello si cucini 
solo il Piatto de Principi, né si 
permetta, che si cucini per altri” 
dalle mani dei cuochi migliori, 
servito da camerieri e paggi, come 
ordinato dallo scalco alla credenza 
e bottiglieria.

Segue l’elenco degli invitati 
alla “Tavola de cavaglieri” che 
“ si farà nella Camera detta del 
Paradiso”, servita da uno scalco, 
otto servitori , dotata di credenza 
e bottiglieria; alla seconda Tavo-
la siederanno le dame nel loro 
appartamento; alla terza i paggi; 
alla quarta segretari e cappellani 
nel “Anticamera del Apartamento 
de Stivali”; alla quinta gli Uffi-
ciali, alla sesta gli aiutanti “nella 
sala dell’Appartamento della 
Mostra”,  serviti da uno scalco, 
sei camerieri, unica credenza e 
bottiglieria.

Per quanto riguarda i numerosi 
servizi da tavola, che sappiamo  
custoditi nelle Sale di Troia e 
della Mascarada, furono descritti 

di minore importanza. 
Di queste suppellettili preziose 

era responsabile il maestro di casa 
che doveva “sorvegliare” anche 
il numero dei peltri usati nel 
trasporto dei cibi in ceste dalla 
cucina alla mensa.

Negli inventari delle casate no-
bili mantovane compaiono anche  
numerosi i bronzi e gli ottoni, le 
ceramiche, i rami, necessari in 

minuziosamente prima della 
dispersione al tempo del Sacco 
della città nel 1630, ma ne sono 
rimasti ben pochi pezzi.

Stupisce anche l’assoluta man-
canza di notizie specifiche sugli 
argenti, impiegati abbondante-
mente come contenitori delle 
vivande, sia lasciate intatte che 
ricomposte per essere servite 
come avanzi “rifreddi” ai convitati 

vari usi domestici e soprattutto 
in cucina.

Dalla “Opera dell’arte del 
cucinare” del famoso cuoco 
Bartolomeo Scappi, pubblicata 
a Venezia nel 1570 con grande 
corredo di illustrazioni, è possibile 
trarre la convinzione della com-
plessità  e dell’impegno necessari 
alla riuscita d’un banchetto.

Gli spazi dove si prepara il 

Giardino Cavriani in via Trento: su uno dei capitelli, nascosto dai rampicanti, il busto di Battista Spagnoli

Mariarosa Palvarini

cibo paiono ampi, pieni di servi 
al lavoro eppure divisi per man-
sioni, zeppi di utensili sistemati 
in rastrelliere e supporti,  ma 
riproposti ciascuno a seconda 
della sua funzione nell’ambito 
della  preparazione e della cottura 
dei cibi.

Nelle carte d’archivio della 
scalcheria verifichiamo l’impor-
tanza e la cura nel reperire le 
derrate necessarie a sfamare una 
corte numerosa quale era quella 
gonzaghesca.

In cucina l’esercito dei cuochi, 
dei dispensieri, dei servi, degli 
sguatteri sembra  incatenato ad 
ogni suo compito: i camerieri 
attendono a capo scoperto di 
portare le vivande in tavola; gli 
addetti alla preparazione dei cibi 
indossano un camiciotto bianco 
per igiene, con maniche colorate 
per venire presto individuati nel 
caso si allontanino; il pasticciere 
deve sfornare in continuazione 
leccornie per il palato di Sua 
Altezza; lo scalco organizza il 
pasto di ognuno, compresi gli 
eventuali forestieri.

Alla tavola per gli staffieri, 
camerieri, per i “servitori de 
cavaglieri et altri servitori non 
totalmente bassi” la mensa è 
preparata nel tinello della Mostra, 
affidata al tinellante della fore-
steria, mentre per “ carrozzieri, 
lettighieri, mozzi di stalla et altra 
gente bassa” a parte viene appa-
recchiata una tavola “in castello, 
con la cucina ivi contigua nella 
quale si dovrà cuocere allesso et 
stuffato, e sempre vi dovrà essere 
formaggio, sallame, presuto et 
insallata stuffato acciò siano 
soddisfatte queste genti subito, 
che vogliono in pochi o molti che 
giunghino, perché essendo gente 
bassa non hanno regula alcuna…
”anche per dar loro l’impressione 
dell’abbondanza della corte.

Come si vede, restano ben po-
che le indicazioni - nella Cucina 
di Castello, nella Camera detta 
del Paradiso, nella Anticamera del 
Apartamento de Stivali, nella sala 
dell’Appartamento della Mostra 
-  sui luoghi della reggia deputati 
a scalcheria, probabilmente a 
piano terra per scaricare e cari-
care con maggiore agio e facile 
da raggiungere, mentre la cucina 
segreta dove si preparano i pasti 
per il principe “ha da esser più 
tosto in luogo rimoto che publico, 
in loco piano che alto, per non dar 
noia alle circonvicine abitazioni 
del palazzo con lo strepito che 
necessariamente si fa”.

Certo strepito e pullulare di 
vita, dove ora resta il silenzio di 
vuote stanze.
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Gonzati, Demarchi e la zia 
Maria, Suzzara, la famiglia 
Sartori, ed il Sig. Cesare 
Contro di Corezzo a nome 
del … Alessio.
Abbia da noi le più affettuo-
se cose e tanti baci, mentre ci 
sottoscriviamo in attesa di un 
suo carissimo foglio.
Susano 20 9bre 1853
Le Sue aff.me Figlie Elisa 
Emilia

Il 26 marzo 1854, quindi 
poco più di un anno dopo 
la condanna, le figlie, rive-
lando notevoli doti di intra-
prendenza nella conduzione 
del fondo, scrivono: 

Amatissimo Padre
Interessandoci di sapere, 
quando ne scrive, la risposta 
della domanda che siamo per 
fargli … (seguono richieste 
di informazioni su vari paga-
menti da lui effettuati).
Approfittiamo di questa 
occasione che ne indusse 
a scrivergli, per dargli no-
stre nuove che sono buone, 
trovandoci ottimamente in 
salute, il che vogliamo rite-
nere non sia altrimenti di lui. 
(seguono notizie riguardo 
all’andamento dell’azienda 
fra cui quella del licenzia-
mento del capo-risajo per la 
sua cattiva condotta durante 
il tempo della risaja dell’an-
no scorso, avendo scoperto 
che d’intelligenza con suo 
Padre mandava l’acqua a 
quest’ultimo. Crediamo inu-
tile di spedirgli per ora il 
cappello di paglia).
La lettera, firmata sempre 

dalle affettuosissime figlie, 
termina con i soliti saluti di 
amici e parenti e l’invito a 
che viva di buon umore. 

Nella missiva spedita, 
sempre da Susano, il 7 giu-
gno 1854, Elisa ed Emilia si 
dicono molto preoccupate 
per il fatto di non ricevere  
con regolarità sue notizie: 

Amatissimo Padre
Noi ci troviamo alquanto in-
quiete, essendo già da qual-
che tempo scaduta l’epoca, 
in cui dovevamo ricevere sue 

– PARTE II –

P
ochi giorni 
dopo la let-
tura della 
sentenza, 
assieme a 
un ventina 

di altri sventurati, si avviò 
in quella che fu la sua “di-
mora” per circa tre anni e 
mezzo. A seguito dell’am-
nistia del dicembre 1856 
tutti condannati italiani nei 
vari processi che si erano 
svolti a Mantova, con la 
sola esclusione del latitante 
Giovanni Acerbi di Castel 
Goffredo, furono prosciolti 
e così, nei primi giorni del 
1857, poté fare ritorno a Su-
sano. Nel frattempo però il 
contratto per la conduzione 
del fondo che, fino al 1852 
lo aveva visto grande e at-
tento amministratore, era 
decaduto ed egli, avendone 
i mezzi, acquistò terreni a 
Villimpenta dove si trasferì 
assieme alle figlie rimanen-
dovi fino alla morte avvenu-
ta nel 1894. La sua onestà e 
il prestigio di cui godeva 
fra la popolazione fecero 
sì che nelle elezioni ammi-
nistrative del 1867 venisse 
chiamato a far parte della 
Giunta comunale rivesten-
do la carica di assessore e, 
dal 1876 al 1881, quella di 
sindaco.

Alcune delle lettere, po-
che per la verità (poteva 
infatti scrivere a casa sola-
mente ogni tre mesi), invia-
te alle figlie sono conserva-
te presso il museo a lui de-
dicato; più numerose sono 
quelle che esse indirizzaro-
no a lui e sono anch’esse in 
parte custodite nello stesso 
museo e nelle collezioni di 
appassionati filatelisti. 

Riportiamo qui di seguito 
brani tratti da alcune di esse. 
Quelle che il sottoscritto 
ha potuto visionare furo-
no scritte quasi certamente 
dalla figlia maggiore Elisa, 
anche se a fianco della sua 
firma compare il nome di 
Emilia, recano tutte lo stesso 
identico indirizzo, probabil-
mente indicato dalle autorità 
di polizia che, come di con-
sueto per tale tipo di corri-
spondenza, le sottoponeva a 
censura:

 All’I.R. Comando di For-
tezza 
Pel Detenuto Politico Gio-
vanni Nuvolari
Josephstadt – Boemia

Nella lettera spedita da 
Susano il 15 luglio 1853, 
che ritengo una delle prime 
a lui indirizzate, troviamo 
scritto:

Amatissimo Padre,
Anche questa settimana gli 
diamo nostre notizie, il che 
certo gli sarà di qualche 
conforto, ma a noi, non pos-
siamo a meno di ripeterlo, ne 
riesce oltremodo penoso lo 
stare sì tanto digiune di sue 
nuove, quel vivere sempre 
incerto sulla sua salute, gli 
confessiamo che ne cruccia 
fortemente. Ora poi vi sono 
vari interessi, che assoluta-
mente gli interessati vogliono 
scioglierli …
Seguono notizie riguar-

danti il raccolto ed altre 
cose legate alla conduzione 
del fondo. 

La lettera si chiude in 
questo modo:

la nostra salute è perfetta, 

e vogliamo sperare che non 
altrimenti sarà di lui; i pa-
renti stanno bene tutti, così 
Giuseppino Gonzatti, la 
Marianna, i Suzzara Sartori, 
la Luigina e suo marito, De 
Marchi, Magri ecc. …
abbia pure da noi i più af-
fettuosi saluti pregandolo 
di farsi coraggio e vivere di 
buon umore più che gli sia 
fattibile, mentre in attesa 
della risposta, la quale ne 
interessa sommamente per 
i sunnominati interessi, gli 
mandiamo un affettuoso ba-
cio e mille cose dal più tenere 
e figliale affetto.
Susano 15 Luglio 1853

Le sue Amorosiss.me Af-
fettuosis.me Figlie  Elisa 

Emilia

Meno di un mese dopo, 
il 5 agosto, le figlie così 
scrivevano: 

Amatissimo Padre
Jeri l’altro siamo ritornate 
a casa, poiché, come glielo 
annunciammo nell’ultima 
nostra scritta il giorno 22 lu-
glio, siamo state a ritrovare 
la nostra amica Beatrice, la 
quale ne fece ottima compa-
gnia, e ne ha un poco sol-
levate, essa, come amica, è 
l’unico nostro conforto. Non 
sappiamo precisamente, il 
giorno della nostra partenza, 
per venire ad abbracciarlo, 
che da tanto tempo ne siamo 
ansiose, ma probabilmente 
entro il mese, ed al caso sor-
gesse qualche inconveniente, 
lo zio ne disse, che al più tar-
di sarà ai primi di settembre. 
Noi ci lusinghiamo, che la 
sua salute sia perfetta, come 
lo è della nostra; almeno che 
Iddio ne conservi la sanità, 
onde poter sostenere alla 
meglio tanta sventura! Egli 
pure, procuri di vivere di 
buon umore, e di speranze, 
ché un Dio vi sarà certo anco 
per noi, e tanto lunga forse 
non andrà, ch’egli ne sarà 
ridonato.

Seguono notizie di carat-
tere personale relative alla 
conduzione del fondo con 
particolare riguardo alle 
vendite di prodotti agricoli 
effettuate.

Aggredisca frattanto i nostri 
più affettuosi saluti, simil-
mente a nome di Giuseppe, 
Gonzatti, la Marianna, De 
Marchi, Suzzara, Magri, la 
famiglia Sartori, l’Angelina, 
e tutti i parenti, specialmente 
materni, nonché tutti gl’altri 
amici. Abbia da noi mille 
baci, e mille cose dal più te-
nero amor figliale, mentre ci 
protestiamo
Le sue aff.me Figlie

Elisa, ed Emilia

Dopo circa un mese e 
mezzo una nuova lettera 
nella quale si rivolgono al 
padre chiamandolo affet-
tuosamente Pappà: 

Carissimo Pappà
Ormai sono compiuti i tre 
mesi dacché siamo prive di 
sue nuove per lettera, quindi 
di giorno in giorno le atten-
diamo ansiosamente, mentre 
ne è grato oltre ogni dire il 
poter almeno leggere tratto 
tratto i suoi scritti; d’altra 
parte poi ora ne interessa di 
sapere quanto percepisce di 
spesa il fabbro non trovando 
l’accordo fatto con lui; in de-
naro lo sappiamo dal risulta 
mento dei conti fatti l’anno 
scorso, che sono di £ 350 …
La nostra salute prosegue 
ad essere buona, e speriamo 
ch’egli pure sia perfettamen-
te sano; i parenti tutti stanno 
bene e cordialmente la salu-
tano, in ispecie Giuseppino, 

Ai margini della storia

notizie; per qualche giorno 
abbiamo potuto con qualche 
scusa acchetare il nostro ani-
mo, ma ora ogni giorno che 
passa, s’accresce viepiù la 
nostra angustia non sapendo 
trovare una causa per simile 
ritardo; forse sarà un mero 
accidente, ma per noi, che le 
sue lettere ci sono di grande 
conforto, questo ritardo ne 
torna sommamente doloroso. 
Più volte volevamo scrivere, 
se non fosse stata la speranza 
che ne ratteneva colla lusinga 
di ricevere un suo foglio.
I bigatti hanno già fatto l’ul-
tima muta ma non bene, per 
cui abbiamo un raccolto 
scarso in generale … (seguo-
no notizie relative all’azienda 
dalle quali si evince che, al 
contrario dell’allevamento del 
baco da seta, tutte le altre col-
tivazioni erano buone; pure il 
bestiame non dava problemi). 
Per sua norma il mese p.o p.o 
gli abbiamo spedito per posta 
fiorini N° 80; e una cassetta 
contenente i vestiti e il cappel-
lo di paglia, e una cassettina 
colla seta da lavoro. 

Con i soliti saluti, infor-
mazioni di carattere familiare 
e  con la speranza di ricevere 
al più presto notizie che ac-
quietino i loro animi, Elisa ed 
Emilia terminano la lettera. 

Le ultime due lettere che 
descrivo, sono decisamente 
molto interessanti anche dal 
punto di vista storico-posta-
le recando bolli (timbri) di 
estrema rarità anche per il 
colore dell’inchiostro usato: 
rispettivamente il verde e il 
rosso. Mentre le precedenti 
furono regolarmente affran-
cate con francobolli da 45 
centesimi dell’emissione 
del 1850 del Regno Lom-
bardo Veneto, queste non 
recano alcun francobollo 
ma riportano bolli che ne 
attestano la spedizione fran-
ca: infatti su una, oltre al 
bollo circolare con dicitura 
tedesca (MANTUA) e data 
(giorno e mese) ne vennero 

impressi altri due, in doppio 
riquadro, uno con la dici-
tura FRANCO e un altro, 
sempre in doppio riquadro 
(VALORE DICHIARATO) 
timbro che compare anche 
sull’altra lettera. In quella 
spedita il 5 luglio  erano 
contenuti N°. 80 fiorini in 
carta – pezzi da 10 N° 4 – 
pezzi da 5 N° 4 – pezzi da 
2 N° 3 – pezzi da 1 N° 14 
mentre quella del 3 settem-
bre conteneva  fiorini 30. 
B.N. (banconote) in pezzi 6 
da fiorini 5. 

Ecco quanto recano 
scritto all’interno:

Carissimo Padre
Dovendo spedirgli i dena-
ri nella somma di ottanta 
fiorini che qui accludia-
mo, non possiamo a meno 
d’indirizzargli una riga ac-
certandolo del nostro ben 
stare, ed anco per inviargli 
mille baci coi più cordiali 
saluti a nome pure d’Anto-
nio, di Giuseppe, dei paren-
ti ed amici.
Susano 5. Luglio 1855
Le Sue aff.me Figlie

Elisa ed Emilia
Amatissimo Padre
Gli spediamo N° 30. Tren-
ta fiorini in banconote, così 
l’avvertiamo che finora non 
abbiamo ricevuto la sua let-
tera trimestrale che regolar-
mente doveva scrivere all’8 
di luglio. L’ultima sua in 
data 8 aprile l’ebbimo circa 
ai 20. Del maggio alla quale 
abbiamo subito risposto.
La nostra salute è perfetta, 
Ant.o sta bene e così tutti i 
parenti e gli amici. Deside-
riamo la sua lettera, abbia-
mo ricevuto paja 7.guanti il 
giorno 21. Del mese spirato. 
Gl’inviamo mille baci, un ba-
cio affettuoso da mio marito 
e tanti saluti da tutti.
Castellaro 3 7bre 1856
Le Amorosissime sue figlie
	 Elisa ed Emilia

***
APPENDICE

Ecco come viene descritto 
dalla Polizia austriaca Giovanni 
Nuvolari nel “Prospetto degli 
individui della Città e Provincia 
di Mantova, i quali siccome resi 
osservabili per parte presa ai tra-
busti (sic) politici 1848, e mas-
sime spiegate successivamente 
pure in senso antipolitico”:

Nuvolari Giovanni fu Angelo 
di Barbassolo sotto Roncofer-
rao.

a – Uomo che gode nel pub-
blico buon nome per onoratez-
za di carattere, per capacità di 
condur fondi, e per perspicaci 
viste di Commercio. È laureato 
in medicina ma non esercita ed 
attendeesclusivamente agli in-
teressi. Era in relazione coi più 
esaltati fra quali gli Arrivabene, 
Lanzini ed altri. La sua posizio-
ne civile è attualmente quella 
dell’uomo agiato.

b – Avanti il 1848 nulla in 
di lui aggravio. Al primo na-
scere di quelle vicende si fece 
conoscere di sentimenti ostili 
al Governo. Fu uno dei primi 
a rifiutarsi di prestare la debita 
assistenza agli incaricati di S.A. 

il duca di Modena che si erano 
recati nello stabile di Suzzano 
(sic) per avere da lui che ne era 
affittuale Carriaggi ed altro. fu 
in stretta relazione coi Piemon-
tesi e vuolsi, senza che se ne ab-
biano precise prove, si recasse 
quottidianamente al campo sia 
per offrire che per raccogliere 
notizie. Per emergenze note a 
S.E. Gorzkowski nella fine di 
ottobre 1848 venne  tradotto 
agli arresti militari e vi rimase 
per 20 giorni. Nel marzo 1849 
venne pure arrestato e vi rimase 
in carcere 3 mesi per detenzio-
ne di armi e fu affiliato con altri 
ora arrestati in mene politiche e 
si occupò della vendita di car-
telle Mazziniane, perlochè è ora 
detenuto e sotto  processo d’alto 
tradimento di cui esito ancora 
non si conosce. È certo uno de-
gli individui pericolosi.

c – Per le compromissio-
ni del 1848 non ebbe in forza 
dell’amnistia né processo né 
penalità.

d – Risulta dalla sentenza 3 
marzo 1853 essere stato nomi-
nato dal Comitato Capo Cir-
colo, e di  avere come tale me-
diante affigliazione di cartelle 
ed offerte in denaro nella som-
ma di L. 7000 cooperato per la 
mutazione di Governo, e quindi 
fu condannato a morte e com-
mutata in via di Grazia a soli 12 
anni in ferri per aver dimostrato 
sincero pentimento.

Vediamo nella sentenza pub-
blicata il giorno 28 febbraio a 
carico di ben 27 inquisiti, fra cui 
don Bartolomeo Grazioli, Tito 
Speri e Carlo Montanari che 
salirono sul patibolo i 3 marzo 
successivo, le parti che riguarda-
no il nostro:

Nuvolari Giovanni, nato a 
Barbasso e domiciliato a Su-
sano sotto Mantova d’anni 46, 
vedovo, con due figlie, cattolico, 
possidente, di cattiva anteceden-
te condotta politica …

Confessarono, previa legale 
constatazione dei fatti e preci-
samente:

… Nuvolari Giovanni, di 
essere stato affiliato alla con-
giura, di essere stato nominato 
dal Comitato Capo Circolo, e di 
avere come tale mediante affi-
gliazione di cartelle ed offerte in 
denaro nella somma di L. 7000 
cooperato per la mutazione del 
Governo.

Tradotti quindi innanzi al 
Consiglio di Guerra gl’Inquisiti 
suddetti, furono dichiarati tutti 
rei del delitto di Alto Tradimen-
to … vennero a voti unanimi 
condannati … Nuvolari Giovan-
ni alla pena di morte da eseguir-
si colla forca … 

Rassegnata tale Sentenza 
a S.E. il sig. Feld-Maresciallo 
Governatore Generale del Re-
gno Lombardo Veneto conte 
Radetzky, trovò di confermarla 
pienamente in via di diritto ordi-
nandone l’esecuzione colla for-
ca nelle persone di Carlo nobile 
Montanari, Tito Speri e Bortolo 
Grazioli, e col carcere inflitto a 
… Giovanni Nuvolari, pel di-
mostrato sincero pentimento, 
ed in riguardo anche per la 
conosciuta sua onoratezza … 
a 12 anni di carcere in ferri …

Giovanni Nuvolari prigioniero a Josephstadt
A cura di Sergio Leali
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di Giulio Migliorini 

L
o studioso o l’ap-
passionato che 
visita le chie-
se dell’Oltrepò 
mantovano trova 
ben poche tracce 
dell’arte e dell’ar-

chitettura del Rinascimento. Fatta 
salva la chiesa giuliesca di san Be-
nedetto Po, le altre testimonianze 
sono state spesso coperte da rima-
neggiamenti d’epoca barocca come 
a san Giacomo delle Segnate, dove 
la chiesa è stata rifatta e completa-
ta nell’ultimo quarto del ‘700. Altre 
chiese sono di epoca matildica con 
forme e materiali più o meno ori-
ginali, e non esenti da aggiunte o 
completamenti in stile, spesso ope-
ra dei primi anni del secolo scorso, 
come possiamo vedere nella chiesa 
di Pieve di Coriano. 

Le opere murarie del Rinascimen-
to, come il campanile della chiesa 
di Revere, dove troviamo una ser-
liana, e che pure è seicentesco, o lo 
scheletro della chiesa del Castello 
a Ostiglia, sono ben rare rispetto 
al gran numero di chiese barocche 
o romaniche di questi luoghi. Un 
esempio significativo di architettura 
cinquecentesca, sia pure anch’essa 
non esente da aggiunte e modifiche 
posteriori, è riconoscibile non a caso 
in una frazione di san Benedetto Po. 

Il territorio di san Benedetto Po 
è vasto e ricco di testimonianze 
della cultura locale. La toponoma-
stica offre tracce e segni del tempo 
passato. Passando attraverso il pa-
ese incontriamo via Schiappa, che 
conduce in aperta campagna. Leg-
giamo nell’enciclopedia Rizzoli, alla 
voce schiappa, che trattasi di “gros-
sa scheggia di legno o piccolo ramo 
staccato da un tronco”. Il percorso 
è tutto curve, costeggia i campi e i 
pioppeti, le giuncaie, i rivali insel-
vatichiti. Si scorgono alcune testi-
monianze della cultura contadina 
locale come la Ca de vento, la Ca 
del sole, la Ca dell’acqua. In gran 
parte loghini abbandonati.  Dopo al-
cuni chilometri, entriamo a san Siro, 
un aggregato di case nei pressi del 
fiume Secchia. Invero bisogna dire 
che questo piccolo paese sorge tra 
il Secchia e il fiume Po, e si nota-
no nel disegno dei campi le antiche 
anse del grande fiume padano. La 
chiesa di san Siro vescovo guarda 
verso nord con la facciata principa-
le, in fondo ad una piazzetta. Notia-
mo che nella costruzione si è scelto 
di porre l’asse della chiesa perpen-
dicolarmente alla via, piuttosto che 
dare importanza all’orientamento 
est-ovest come nelle chiese roma-
niche che tanta importanza hanno 
nel territorio circostante1. Questo per 
aumentare la visibilità della chiesa, 
che caratterizza e raccoglie attorno 
a sé il paese. La chiesa è racchiusa 
in un complesso edificato che com-
prende camere di servizio, l’oratorio, 
la casa parrocchiale, il campanile. 

Questo campanile è alto circa 25 

metri, come rilevato dagli architetti 
Crotti e Castagna che hanno restau-
rato la chiesa nel 2005. È il primo 
indizio di una architettura religio-
sa per chi viene da via Schiappa, 
e sembrerebbe quattrocentesco a 
giudicare dalle aperture ogivali 
della cella campanaria e del tam-
buro soprastante. Si tratta invece di 
una costruzione seicentesca, come 
apprendiamo dagli inventari, e più 
precisamente costruita tra il 1658 
e il 1736. Poggia su terreno di fiu-
me, il paleoalveo del Secchia, e in 
parte sui muri portanti della chiesa: 
questo fatto, oltre ai rintocchi del-
le campane che sonavano le ore e 
le mezzore, è stata una delle cause 
dell’inclinazione del campanile ver-
so est, che ha portato con se i muri 
della chiesa, dove si vedevano fes-
surazioni cui il restauro recente ha 
cercato di porre rimedio. 

Il nome di san Siro è presente 
negli statuti bonacolsiani dal 1303. 
Tuttavia apprendiamo che questa 
chiesa è cinquecentesca da una visi-
ta pastorale avvenuta il 13 dicembre 
15752, e dal rilievo geometrico della 
chiesa, come vedremo più avanti. 

La facciata è bipartita orizzontal-
mente, con lesene bianche binate, a 
capitelli di ordine tuscanico, agget-
tanti sul fondo color argilla del muro. 
Il disegno di facciata è semplice, e 
racchiude sopra la porta l’immagi-
ne del santo protettore. Dal giardino 
si possono vedere le finestre delle 
tre campate interne, e in particola-
re una cappella laterale poligonale. 
Il muro dell’abside, affiancato della 
sagrestia, disegna una curva a due 
fuochi, come vediamo dalla pianta. 

è pari alla larghezza. Nel presbite-
rio, la profondità è pari a 3/2 del-
la larghezza, e l’altezza è pari alla 
profondità. Gli archi delle cappelle 
hanno la luce che è in rapporto di 
2/3 con l’altezza in chiave. Infine 
l’arco di trionfo risulta inscritto in 
un rettangolo aureo4. 

L’anno 1554 è dunque un capo-
saldo oltre il quale si è iniziata la 
costruzione della chiesa, e questa os-
servazione può essere fatta a partire 
dall’unità di misura. La concezione 
spaziale è cinquecentesca, nonostan-
te le riprese settecentesche5: 

Quando, essa cadente, diedesi mano 
alla riedificazione nel 1732 ma a ca-
gione della guerra […][la chiesa fu 
benedetta nel 1732, come si vede in 
una iscrizione di facciata]. 
Le cappelle laterali sono state in-

trodotte dopo l’ultimazione dell’edi-
ficio. Con la necessaria apertura 
degli archi laterali, la struttura si è 
indebolita. Le cappelle sono quelle 
della Madonna del Rosario in cor-
nu evangeli, e di sant’Antonio aba-
te in cornu epistulae6. La navata è 
tripartita in campate da lesene con 
capitelli corinzi. Ogni campata ha 
una finestra ad est ed una a ovest. 
L’abside ha due finestre. 

L’interno è affrescato con storie 
di santi, sia sul plafone della nava-
ta che sulle pareti e sulla volta del 
presbiterio. L’inventario del 17847, 
annota che la chiesa 

Al di sopra fatta è a soffitta con in 
mezzo un medaglione ornato con 
cornice, e stucchi, nel quale evvi 
dipinto il santo Tutelare. 
Il controsoffitto piano è una solu-

zione compositiva diversa da quanto 
si può vedere in chiese vicine8. Pure 

in riva ai fiumi e particolarmente sui 
laghi di Mantova, era stata utilizzata 
per foggiare le voltine nell’impianto 
complesso della camera di Psiche in 
palazzo Te, da Giulio Romano, e in 
altre sedi, anche meno prestigiose, 
sarà utilizzata ancora, per secoli10. 

In cornu evangeli, entrando in 
chiesa, troviamo una cappella po-
ligonale, che un tempo fungeva da 
Battistero. Vi si trovano statue di san-
ti, ed in particolare una immagine di 
Maria Bambina eseguita a Milano, 
come scrive lo Zanichelli in un suo 
libro del 199611. 

All’altare della Madonna del Ro-
sario l’ancona è decorata con for-
melle ovali dove sono raffigurati i 
Misteri. Si possono notare i lavori 
fatti nel 1956, di cui parla lo Zani-
chelli nel libro citato, e che riguarda-
no la sistemazione della parte bassa 
dell’altare, con l’aggiunta di parti in 
marmo e in particolare delle colon-
nine e della piastra in marmo della 
Mensa, proveniente dal convento di 
san Benedetto Po. I putti e gli stuc-
chi, settecenteschi, sono stati rima-
neggiati a metà del ‘900. 

La partizione laterale del Presbi-
terio è modulata da sei lesene, L’al-
tare in marmo e il fonte battesimale 
sono sostituzioni novecentesche. La 
statua di san Siro, come ci riferisce 
lo Zanichelli, è arrivata da Ortisei 
nel 1947, ed è in legno speciale di 
montagna. La statua sostituisce un 
quadro di cui si parla nello stesso 
inventario del 178412: 

Nel coro un quadro con un Crocefis-
so, l’imagine di san Siro da una parte, 
e dall’altra santa Maria Maddalena 
con sua cornice dorata, e cornice più 

Il Rinascimento nell’Oltrepo’ Mantovano: 
la chiesa di San Siro a Secchia 

L’organo, rifatto e pulito da Do-
menico Vergine di Soniga14, nel 1946, 
ma oggi non funzionante, è in can-
toria, di fronte al presbiterio e sopra 
l’entrata nord della chiesa. 

Nel mezzo della navata, forse in 
cornu evangeli, c’era il pulpito: leg-
giamo infatti nell’inventario15: 

Proseguendo nel mezzo della chie-
sa evvi un pulpito di piella con cor-
nice, e pittura al di fuori con sopra 
un crocefisso. 
Come in molte chiese dei dintor-

ni, il pulpito è stato eliminato nella 
seconda parte del secolo scorso, su-
bentrando gli impianti di amplifica-
zione a sussidiare la comunicazione 
del parroco coi fedeli. 

Uscendo di chiesa si notano i con-
fessionali ai lati della bussola, che 
forse sono ancora quelli nominati 
del priore Luigi Ferrari nel 1784. 

All’esterno è raccolta la frazione 
di san Siro, che si è accresciuta, spe-
cie nel secolo scorso, come si vede 
dalle mappe catastali, lasciando la 
chiesa, edificio fra i più antichi del 
luogo, quale ultima propaggine ver-
so l’argine del Secchia.

1. Si pensi solo per fare un esempio al-
le pievi matildiche di Pieve di Coriano, o di 
Pegognaga. 

2. Come da un documento del 1880 in 
archivio storico diocesano di Mantova, fon-
do curia vescovile, serie benefici, busta 101-
3 san Siro. 

3. Ricordiamo l’importanza che ebbe 
a Mantova Vittorino da Feltre, la figura di 
Marsilio Ficino a Firenze, il termine Concin-
nitas, ossia l’armonia, che doveva presiedere 
all’architettura. 

4. Base di 8 bracci, altezza di 13 bracci, 
rapporto di circa 1,618. 

5.  Archivio storico diocesano di Mantova, 
fondo curia vescovile, serie Benefici, busta 101-
3, san Siro, inventario della vaccante chiesa di 
san Siro, 30 aprile 1784, Luigi Ferrari priore. 

6. Negli inventari, si dice in cornu evan-
geli riferendosi alla parete sinistra della chie-
sa, entrando, in cornu epistulae riferendosi 
alla parte destra. 

7. Archivio storico diocesano di Mantova, 
fondo curia vescovile, serie Benefici, busta 101-
3, san Siro, inventario della vaccante chiesa di 
san Siro, 30 aprile 1784, Luigi Ferrari priore. 

8. Nella vicina chiesa di Brede, ad esempio, 
le capriate sono lasciate a vista e dipinte, mentre 
in questo caso sono celate dal controsoffitto. 

9.  Rapporto1:1 ad quadratum. 
10. Basti pensare che la volta nella navata 

centrale della chiesa parrocchiale di Sustinente 
o di Sacchetta, o ancora nel XIX secolo, le volte 
della parrocchiale di Ostiglia, sono in cannic-
cio, e solo per citare alcuni esempi. Le malte 
per queste operazioni sono in calce, gesso e 
inerte, per ridurre le fessurazioni. Poiché l’or-
dito reagisce tutto assieme alle sollecitazioni 
del calore e dell’umidità, si evitano fessure da 
distacco, e questo è uno dei pregi principali di 
questo modo di coprire ambienti interni, oltre 
naturalmente al fatto di essere più economico 
di altri, come la controsoffittatura lignea, o le 
volte in pietra, e più leggero.

11.  Zanichelli G. San Siro, forse qualcu-
no ricorda. Tipografia Ceschi, Quistello, 1996. 

12.  Archivio storico diocesano di Mantova, 
fondo curia vescovile, serie Benefici, busta 101-
3, san Siro, inventario della vaccante chiesa di 
san Siro, 30 aprile 1784, Luigi Ferrari priore. 

13. Archivio storico diocesano di Man-
tova, fondo curia vescovile, serie Benefici, 
busta 101-3, san Siro, inventario 1648 di An-
drea Mazzi rettore. 

14.  Zanichelli G. San Siro, forse qualcu-
no ricorda. Tipografia Ceschi, Quistello, 1996. 

15. Archivio storico diocesano di Mantova, 
fondo curia vescovile, serie Benefici, busta 101-
3, san Siro, inventario della vaccante chiesa di 
san Siro, 30 aprile 1784, Luigi Ferrari priore.

L’architettura rinascimentale re-
cupera le regole geometriche usa-
te dagli antichi, riscoperte anche 
grazie alle accademie neoplatoni-
che dell’età moderna3. Osservando 
la pianta e la sezione della chiesa, 
dopo aver constatato che l’unità di 
misura è quella del braccio manto-
vano introdotto dalle grida ducali del 
1554, gli architetti Crotti e Castagna 
hanno evidenziato alcuni rapporti 
geometrici. 

L’aula assembleare è di profon-
dità pari al doppio della larghezza 
più mezzo modulo, inoltre l’altezza 

abbiamo discusso abbastanza per po-
ter dire che è un elemento originale 
cinquecentesco, poiché col contro-
soffitto l’altezza della navata è pa-
ri alla sua larghezza e in sezione si 
genera un quadrato9. 

La sezione dell’aula mostra l’or-
ditura di correntini chiodati alle ca-
priate, necessari ad intelaiare il can-
nucciato su cui fu steso l’intonaco 
atto ad essere affrescato, con imita-
zione del mosaico, che si conserva 
quasi interamente. La tecnica dell’in-
tonacatura di superfici ordite con co-
muni canne di palude che crescono 

grande di ornamento tutto di stucco. 
L’altare di sant’Antonio abate è 

nominato in un inventario del 164813, 
ma successivamente, e fino al 1784, 
gli inventari nominano un altare di 
san Francesco da Paola. Attualmente, 
in cornu epistulae, e quindi di fronte 
all’altare della Madonna del Rosario, 
si può vedere un altare con la statua 
di sant’Antonio abate. L’altare è di 
marmo, con ogni probabilità coevo 
alla sistemazione dell’altro. La cor-
nice lignea inargentata dell’ancona 
forse faceva parte dell’antica dota-
zione dell’altare. 

L’nterno della chiesa visto dal presbiterio L’nterno della chiesa visto dalla bussola
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 Pietro Liberati

A
lbert Einstein era un 
ragazzo dall’aria ri-
servata, che amava 
starsene in disparte 
e che a scuola otte-
neva buoni risulta-
ti ma ugualmente 

aveva problemi con compagni e in-
segnanti. Il padre Hermann, piccolo 
imprenditore nel campo dell’energia 
elettrica, aveva problemi con gli affa-
ri. La ditta di cui era titolare insieme 
al fratello Jacob, ingegnere elettro-
tecnico, aveva fornito l’illuminazione 
all’Oktoberfest di Monaco di Baviera  
ma in seguito  cominciò a incontrare 
serie difficoltà. La sua impresa, che 
distribuiva corrente continua, non res-
se la concorrenza delle ditte che pro-
ducevano  la più economica corrente 
alternata e fu costretta al fallimento. 
Così i fratelli Einstein  accettarono 
una proposta di un amico italiano e  
nell’anno 1894 si trasferirono nel no-
stro paese, convinti che il Nord Italia 
avrebbe fornito delle buone opportu-
nità di lavoro.  Hermann si stabilì a 
Milano con la moglie Pauline e la fi-
glia tredicenne Maja. Il figlio Albert, 
di qualche anno più vecchio, rimase 
a Monaco per completare gli studi, 
ma, lontano dai genitori, l’opprimen-

te scuola tedesca gli divenne ben pre-
sto insopportabile. Si fece rilasciare 
un certificato medico di esaurimento  
nervoso e lasciò la scuola  per  rag-
giungere la famiglia in Italia. Promi-
se al padre che si sarebbe presentato 
a sostenere esami da privatista l’anno 
seguente al Politecnico di Zurigo. Nel 
1895 gli Einstein si trasferirono a Pa-
via dove Hermann aveva avuto l’inca-
rico di realizzare una centrale lungo il 
Naviglio. Presero in affitto una storica 
abitazione in cui, all’inizio del seco-
lo, era vissuto Ugo Foscolo. Il giova-
ne Albert, che non frequentava scuole 
e aiutava saltuariamente il padre nel 
suo lavoro,  riuscì a trovare nel sog-
giorno italiano un periodo di grande 
spensieratezza: ammirava i paesaggi 
naturali, visitava musei e città. Una 
volta si recò a piedi, con un amico, 
fino a Genova dove abitavano alcuni 
parenti, prendendo il treno solo per 
il ritorno. Più avanti scriverà di esse-
re rimasto sorpreso, giunto da questa 
parte delle Alpi, anche dal livello di 
civiltà degli abitanti e dalla qualità dei 
discorsi della gente comune. La vita 
più libera e l’aria dell’Italia - noterà 
un suo biografo - ebbero il potere di 
trasformare quello che era un ragaz-
zo riservato in un giovane comuni-
cativo. Secondo la sorella Maja non 
era mai stato così allegro. Strinse an-
che un’amicizia destinata a durare nel 
tempo con una ragazza di Casteggio, 
Ernestina Marangoni, di tre anni più 

vecchia di lui. Albert e Maja si reca-
vano spesso a Villa Marangoni, per 
lunghe passeggiate, per vendemmie 
sui colli e anche per suonare violino 
e pianoforte nel corso di incontri mu-
sicali.  Negli anni successivi Ernesti-
na Marangoni avrebbe tenuto un sa-
lotto letterario  frequentato da poeti 
come Diego Valeri e Eugenio Monta-
le. Dopo la seconda guerra mondiale, 
Albert Einstein, scienziato ormai ce-
lebrato in tutto il mondo, le scriverà 
ancora lettere in italiano e in ingle-
se, ricordando con nostalgia il perio-
do passato a Casteggio, confidando i 
suoi pensieri e  anche la sua solitu-
dine: “è strano che io sia così vasta-
mente noto e tuttavia così solo…”.

Tornando al 1895, Albert, al ter-
mine di quell’estate spensierata, la-
scio la compagnia italiana per soste-
nere gli esami di ammissione al Poli-
tecnico di Zurigo, in anticipo sull’età 
minima richiesta.  Non fu accettato 
per non aver raggiunto la sufficien-
za in cultura generale, nonostante le 
buone prove in matematica e scien-
ze. Così, prima di fare un nuovo ten-
tativo, decise di completare gli studi 
superiori in Svizzera, ad Aarau, tor-
nando comunque in Italia alla fine di 
ogni semestre. Nel frattempo l’impre-

sa di famiglia andò incontro ad altre 
difficoltà: nel 1896 il padre lasciò Pa-
via e ritornò a Milano  dove impian-
tò una fabbrica di dinamo. La nuova 
ditta ottenne alcuni successi come  i 
contratti per l’illuminazione pubblica 
a Canneto sull’Oglio e a Isola della 
Scala. L’Archivio  Storico del Comu-
ne di Canneto  conserva  ancora do-
cumenti  relativi a questi lavori e al  
soggiorno della famiglia Einstein in 
terra mantovana. In una lettera trovia-
mo anche traccia di un viaggio di Al-
bert col padre per visitare  questi im-
pianti nella bassa padana. Ma qualche 
anno dopo, nel 1902, Einstein padre 
morì prematuramente a Milano, do-
ve fu sepolto nella parte israelita del 
Cimitero Monumentale. 

Albert, che era entrato al Politec-
nico di Zurigo al secondo tentativo e 
vi aveva conseguito la qualifica di in-
segnante di materie scientifiche, tro-
verà un lavoro diverso dall’insegna-
mento all’Ufficio Brevetti di Berna, 
da dove nel 1905 pubblicherà gli ar-
ticoli che avrebbero rivoluzionato la 
fisica e anche la sua vita.  Anno do-
po anno, le sue idee si fecero sempre 
più strada nella comunità scientifica.  
Nel 1919 l’astronomo inglese Arthur 
Eddington organizzò due spedizioni 
nell’emisfero  australe per misurare, 
durante un’eclisse di sole, un effet-
to della relatività generale che, in un 
giorno normale, la luce solare avrebbe 
reso inosservabile. Queste spedizio-

ni verificarono che i raggi  luminosi 
delle stelle incurvano la loro traietto-
ria quando passano vicino alla gran-
de massa del sole.  Da questo risul-
tato,  previsto dai calcoli di Einstein 
e imprevedibile per la fisica di New-
ton, iniziò il successo mondiale delle 
nuove teorie relativistiche. Le società 
scientifiche britanniche, in una storica 
seduta congiunta, salutarono con en-
tusiasmo e clamore la nuova rivolu-
zione scientifica. Il Times di Londra e 
poi il New York Times celebrarono Al-
bert Einstein come il genio che aveva 
soppiantato, dopo più due secoli, una 
teoria ritenuta inattaccabile come la 
fisica di Newton. In Italia il Corrie-
re della Sera diede l’annuncio della 
“divinazione di uno scienziato”.  Di 
colpo Einstein e le sue teorie si tro-
varono al centro di uno straordina-
rio e impensabile interesse popolare.  

Sull’onda di questo successo, Al-
bert arriverà ancora in Italia nel 1921, 
invitato da Federigo Enriques e da al-
tri matematici dell’Università di Bolo-
gna. Tenne tre conferenze all’Archi-
ginnasio parlando in italiano, anche 
se alcuni giorni prima aveva espresso 
ai familiari il timore che nel suo “ita-
liano ai crauti” gli ascoltatori avreb-
bero avuto difficoltà a riconoscere la 
“lingua di Dante”. A Bologna, Fede-
rigo Enriques lo presentò al pubblico 
come il grande Maestro che aveva ri-
voluzionato  la fisica e anche sovver-
tito le  nostre intuizioni fondamenta-
li sullo spazio, sul tempo e sul mo-
to. Noi abbiamo la sensazione che a 
volte il tempo voli e che, in altre si-
tuazioni,  invece non passi mai. Ma 
queste impressioni non intaccano la 
nostra convinzione di fondo che esi-
sta un tempo oggettivo, che scorre 
sempre allo stesso modo, che è mi-
surato dagli orologi  ma è anche in-
dipendente dagli strumenti di misu-
ra e dai loro errori. Anche la fisica 
di Newton fa riferimento a un tempo 
universale che scorre  uniformemente 
e che è lo stesso in tutti i luoghi del-
lo spazio. Ebbene la relatività mette 
in crisi questa nostra apparentemente 
inattaccabile intuizione: il tempo non 
è assoluto ma relativo all’osservatore. 
Eventi che un osservatore percepisce 
come simultanei, possono non esse-
re tali per un altro osservatore. Inol-
tre alle altissime velocità, prossime  
a quelle della luce, i tempi si dilata-
no e le distanze si accorciano.  Con-
cludendo la sua prolusione Enriques 
notava  ancora che la teoria di Ein-
stein  non si limita a rovesciare  i no-
stri concetti più consolidati: ci spin-
ge anche  ad andare oltre, verso più 
alte, e quasi vertiginose, forme intu-
itive. Proprio questa dimostrazione 
della capacità della mente umana di 
andare oltre se stessa e di superare i 
propri limiti  era riuscita  ad affasci-
nare  il grande pubblico, suscitando 
ammirazione e speranza  anche nelle 
persone che normalmente non seguo-
no la scienza  e non sono in grado di 
comprenderla fino in  fondo. 

 Le conferenze all’Archiginnasio 
furono seguite da un pubblico straboc-
chevole e, ovviamente,  dalle autorità 
accademiche, ma  Einstein volle  te-
nere anche  una lezione per soli stu-
denti. Fra di essi  c’era  Adriana Enri-
ques, figlia di Federigo, il matematico 
che l’aveva invitato e ospitato.  Adria-
na lo accompagnò anche a visitare i 
monumenti  di Bologna e, prima di 
lasciare la città, Albert le scriverà su 
un album un pensiero di commiato: 
”Lo studio e più in generale l’amore 
per la  verità e  per la  bellezza sono 
cose per le quali  ci è permesso di re-
stare  sempre bambini”. Questa frase 

ci rivela un tratto delicato della per-
sonalità di Einstein che sarà sottoli-
neato da  altre persone che lo conob-
bero, per esempio dal  filosofo Karl 
Popper che lo incontrerà a Princeton 
molti anni dopo. “Era quasi impos-
sibile - scriverà Popper - non resta-
re affascinati dalla sua gentilezza e 
dalla sua semplicità quasi infantile”.  

Nel seguito di quel viaggio in Ita-
lia del 1921, Einstein si recò anche 
a Padova, città che aveva già visitato 
da adolescente, per incontrarvi Gre-
gorio Ricci-Curbastro, un matematico 
che, al pari dell’ allievo Tullio Levi-
Civita, aveva elaborato le teorie geo-
metriche che erano servite come base 
matematica per la fisica relativistica. 
Con Levi-Civita, Einstein aveva già 
da tempo una relazione  epistolare: 
le sue lettere le scriveva per lo più 
in tedesco ma pregava il  corrispon-
dente di scrivergli in lingua italiana. 
Di origine italiana era anche il gran-
de amico e confidente della sua vita, 
l’ingegnere  Michele Besso. La loro 
amicizia si era consolidata � a Berna 
durante il lavoro all’Ufficio Brevetti 
e i rapporti fra i due, e loro famiglie, 
rimasero sempre molto stretti.  Anche 
quando Einstein si stabilì negli Stati 
Uniti, erano frequenti gli scambi di 
lettere con Michele Besso, su questio-
ni scientifiche ma anche sulle impli-
cazioni critiche e filosofiche del loro 
lavoro di scienziati. Negli ultimi an-
ni della loro vita alcune lettere era-
no ancora incentrate sulla natura mi-
steriosa del tempo  e del suo scorre-
re, che secondo Einstein sarebbe un 
punto di vista umano che non appar-
tiene al mondo fisico. In questo Ein-
stein viene a volte paragonato all’an-
tico filosofo Parmenide che negava il 
mutamento e il divenire degli even-
ti naturali. Di fronte alle difficoltà di 
questa concezione, Besso esprime-
va dubbi e perplessità e Einstein ri-
spondeva con ulteriori argomenta-
zioni a sostegno delle proprie teorie. 
Michele Besso morirà a Genova nel 
1955. Albert Einstein, ormai di salute  
malferma e impossibilitato  a venire 
in Europa, scriverà ai  familiari  una 
lettera  con una frase  che diventerà  
famosa: “Il nostro amico Michele  ha 
lasciato questo strano mondo un po’ 
prima di me. Ma questo non è mol-
to importante. Noi che crediamo nel-
la fisica sappiamo che la distinzione 
fra passato, presente e futuro è solo 
un’illusione, anche se dura a morire”. 
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Einstein in Italia: contatti 
anche in terra mantovana

di Carlo Veronesi

Albert Einstein era un estimatore dell’Italia e parlava un discreto italiano. Negli an-
ni giovanili aveva soggiornato a lungo a Milano e a Pavia, al seguito della famiglia 
e del padre Hermann, imprenditore elettrotecnico che progettò una rete di  illumi-
nazione anche in terra mantovana, per il Comune di Canneto sull’Oglio.

 Canneto sull’Oglio a inizio Novecento

Delibera del Consiglio Comunale di Canne-
to per appalto a Einstein padre, anno 1898 
(per gentile concessione dell’Archivio Storico 
Comunale di Canneto sull’Oglio)
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